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Non conosca confini in nessun punto del globo 
la rispasta proletaria alla preparazione della guerra 
Gli avvenimenti iraniani non ces­ 
sano, in positive o in negativo, 
di insegnare qualcosa. 
La [accenda degli ostaggi. E' 

una dimostrazione di corne un 
movimento popolare, anche sotto 
travestimenti religiosi, sia in gra­ 
do di dare scacco alla più grande 
potenza imperialistica: figurarsi 
che cosa non potrebbe un movi­ 
mento proletario che non solo si 
muova con ben altra compattezza, 
ma si serva di ben altri mezzi di 
pressione! Non si obietti che, in 
tal caso, anche la reazione della 
potenza imperialistica (e dei suoi 
alleati) assumerebbe forme e pro­ 
porzioni ben altrimenti energiche 
e spregiudicate: è vero, ma è al­ 
trettanro vero che si scontrerebbe 
in resistenze interne, oltre che 
esterne, che qui non ci sono sta­ 
te - ne hanno fatto decisiva e­ 
sperienza gli organizzatori dell'in­ 
tervento alleato nella Russia bol­ 
scevica 1918-1920, fallito anche 
in virtù del sabotaggio proletario 
nelle retrovie dei paesi attaccanti. 

Sia detto per incise: la cagna­ 
ra inscenata ai tempi della Cornu- 
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ne di Parigi o in quelli dell 'Otto· 
bre 'bolscevicc per il numero (pic­ 
colo, relativamente) di ostaggi cat­ 
turati in un'autentica guerra civile, 
non si è riprodotta nel caso di 
Teheran e del suo Khomeini. 
Come la mettiamo, signori « mo­ 
ralisti »? 

Sia bene inteso: non abbiamo 
bisogno della vostra risposta, né 
di quella di un novello Kautsky, 
per sapere che per la vostra « mo­ 
rale » altro è la cattura di ostaggi 
praticata daborghesi ed altro quel­ 
la praticata da proletari, e procla­ 
mare con Trotsky: « Per scrivere 
un libretto su/la dittatura del pro­ 
letariato bisogna avere un cala­ 
maio e qualche f oglio di car ta, 
torse anche un certo numero di 
idee in testa. Ma per instaurare 
e consolidare la dittatura del pro­ 
letariato bisogna impedire alla 
borghesia di minare il potere sta­ 
tale del proletariato. Kautsky pen­ 
sa, evidentemente, che a tanto si 
possa giungere con piagnucolosi 
opuscoletti... Ma ogni guardia 
bianca ha assorbito la semplice 
verità, che è più f acile impiccare 
un comunista che [argli intendere 
ragione con un libro , di Kautsky. 
Questi · signer! non hanno alcun 
timore superstizioso né dei prin­ 
cipî âemocratici, né delle fiamme 
dell'injerno, tanto più che i preti 
della Chiesa e della scienza ulf i­ 
ciale agiscono di concerto con lo­ 
ro e scagliano i loro tu/mini uniti 
esclusivamente sulle teste dei bol­ 
scevichi. Le guardie bianche russe 
assomigliano in tutto e per tutto 
aile guardie bianche tedesche e a 
tutte le aitre nel senso che non 
le si puô né convincere, né farle 
arrossire di vergogna, ma solo in­ 
timidire o schiacciare. Chi respin­ 
ge per principio il terrore, cioè 
le misure di intimidazione e re­ 
pressione nei conjronti della con­ 
trorivoluzione armata e inviperita, 
deve anche rinunciare alla do­ 
minazione politica della classe o­ 
peraia, alla sua dittatura rivolu­ 
zionaria. Chi rinuncia alla ditta- 

tura del proletariato, rinuncia 
alla rivoluzione sociale e porta 
alla tossa il socialismo » ( 1 ). 

JI blitz [allito di Carter. E' una 
riprova che la tecnica ultrasofisti­ 
cata del capitalismo imperialistico 
nell'allestimento dei mezzi di at­ 
tacco e nella preparazione dei mer­ 
cenari chiamati ad usarli compor­ 
ta sempre una elevata percentua­ 
le di probabilità di bancarotta: 
nei mezzi, che soffrono di tutto 
ciè che rende intrinsecamente 
« malate » o « difettose » le merci 
prodotte dal modo di produzione 
oggi vigente; negli uomini, che 
corne tutti i mercenari non offro­ 
no garanzie superiori a quelle 
delle stesse armi e, non di rado, 
ne offrono di ancora inferiori. En­ 
tebbe è l'eccezione, non la rego­ 
la: imparino i proletari a consi­ 
derare non invulnerabile la coraz­ 
za orgogliosa del nemico! Essi 
sapranno forgiare le proprie armi 
di assalto con tutta la cura e me­ 
ticolosità di cui si dà prova quan­ 
do non si hanno preoccupazioni 
di « redditività » e di profitto; 
soprattutto, le maneggeranno con 
passione non monetizzabile. E' 
stato in ciô il segreto delle Ioro 
vittorie. 

Il colpo all'ambasciata iraniana 
di Londra. Il govemo iraniano e 
il governo britannico hanno agito 
d'amore e d'accordo nello sforzb 
di « cancellare l'onta » di un'oo 
cupazione di ambasciata straniera 
in piena capitale inglese, malgra­ 
do il fatto che il primo avalll 
l'occupazione perdurante di ben al­ 
tra ambasciata in casa sua. 

Per capirne il motivo, bisogna 
prescindere dalla colorazione irre­ 
dentistica o religiosa degli autori 
del colpo: non e raro infatti, che 

(1) L. Trotsky, Terrorisme et com­ 
munisme, Parigi, Ed. Prométhée, 
1980, pp. 32-33. Purtroppo non ab­ 
biamo spazio sufficiente per ripor­ 
tare tutto lo stupendo brano, non 
parliamo poi di quelli che gli fanno 
corons. 

i movimenti sociali si vestano - 
purtroppo - in mistici e nazio­ 
nalistici panni, ma, anche quando 
ciè avviene, le classi dominanti e 
i loro esponenti non hanno diffi­ 
coltà a discernere, al di là delle 
apparenze superficiali, il volto del 
nemico. I terroristi del Kuzestan 
possono credere e pensare quel 
che vogliono e, magari (arnmettia­ 
molo pure), accettare gli aiuti del­ 
Io Stato che preferiscono, si chia­ 
mi Iraq o altro. La realtà del 
Kuzistan è perè qualcosa di ben 
diverso dalle idee che i suoi abi­ 
tanti singolarmente presi se ne 
fanno o se ne possono fare. La re­ 
gione è il cuore non solo dei pozzi 
petroliferi iraniani, ma dei grandi 
complessi siderurgici e delle raffi­ 
nerie sorti loro intorno: « l'a/ta 
concentrazione industriale - ha 
scritto un quotidiano di grande 
informazione il 3.V, e ha detto 

, soltanto una parte della verità - 
le ha dato una classe operaia for­ 
te e combattiva che aile tendenze 
autonomiste e religiose di [ron­ 
tiera ha aggiunto decise rivendica­ 
zioni sociali »: fu questa classe 

, operaia a. subire le forme piµ vio- 
, lente e . bœtali· di repressiè:lne sot- ., 
to lo scià; fu. essa, chiudendo i 
rubinetti del petrolio con scioperi 
durati mesi e mesi, a provocarne 
la caduta; fu contro essa, nello 
scorso settembre, che il regime 
« rivoluzionario » islamico spedl 
l'ammiraglio Madani, munendolo 
di pieni poteri militari, perché ri­ 
stabilisse l'ordine nei pozzi e nel­ 
le fabriche eliminando lo scandalo 
di una « sindacalizzazione che cer­ 
cava sbocchi diversi da quelli of - 
ferti dai comitati » di Khomeini; 
fu dalle sue file che uscirono « il 
centinaio di morti (Ira esecuzioni 
e caduti in combattimento) e il 
migliaio di arresti » che il bravo 
lupo di mare oggi si vanta di a­ 
vere compiuti; è ancora n e in 
particolare ad A wahz che, al pri­ 
mo annuncio del fattaccio londi­ 
nese, si sono scatenate con fero­ 
cia le rappresaglie della « fermez- 

za islamica » vantata in coro da 
Bani Sadr e da Ghotbzadeh, che 
presto si sono spinte fino ad as­ 
sumere « dimensioni da guerra ci­ 
vile »; è in questa grande concen­ 
trazione industriale che l'avvento 
della « rivoluzione khomeinista » 
non. ha mai voluto dire cessazione 
degli scioperi o rinuncia alla lotta 
di classe. 
Avendo davanti agli occhi non 

sei terroristi isolati e le idee che 
frullano nelle loro teste, ma lo 
spettro agghiacciante di un prole­ 
tariato « forte e combattivo » de­ 
ciso a battersi in difesa dei propri 
interessi vitali contro qualunque 
governante, sia pure vestitosi in 
panni « rivoluzionari », e non di­ 
sposto a lasciarsi cullare da ninne­ 
nanne religiose, il governo inglese 
non poteva non rendere un servi­ 
zio intriso di sangue al fratello 
di classe iraniano, né, d'altronde, 
per farsene hello, gli occorrevano 
speciali eroismi e tecniche ultra­ 
sofisticate. Era anche un modo per 
riconfermare nelle file di una par­ 
te - la più retrograda - di 
quella classe operaia le illusioni 

irredentistiche e le perversioni na­ 
zionaldemocratiche in essa perdu­ 
ranti. La « signora di ferro » a 
Londra si è ben meritata i corn­ 
mossi rlngraziarnenti di Teheran. 

Ma la lezione, per il movimento 
proletario e comunista, è duplice. 
Primo: la ferocia della repressio­ 
ne net Kuzestan conforma la dia­ 
gnosi da noi ,subito fatta, che, al­ 
l'insegna degli Ayatollah, la bor­ 
ghesia nazionale persiana avrebbe 
portato all'ennesima potenza (co­ 
rne del resto fanno tutte le bor­ 
ghesie nazionali sull'onda delle lo­ 
ro rivoluzioni, vere o presunte) 
il çannibalismo antiproletario del 
suo predecessore, Reza Pahlevi, 
scaricando in offensive più che 
poliziesche l'odio congiunto per 
gli uomini di un'altra classe e per 
quelli di un'altra nazionalità. Se­ 
condo: l'enorme vantaggio di cui 
gode la giovanissima e ardente 
classe operaia dei paesi « arretra­ 
ti » , resisi da poco indipendenti 
o in procinto di divenirlo, quello 
cioè di essere spinta da determi­ 
nazioni del tutto materiali a bat- 

(continua a pag. 2) 

GRISI DELL'AUTO 

La Fiat dà un altro saggio 
della sua politica 

li simbolo del « boom » per ec­ 
cellenza, del benessere generalizza­ 
to, l'automobile, è entrato decisa­ 
mente in crisi. L'industria automo­ 
bilistica, flore all'occhiello di ogni 
Capitalismo con la c maiuscola, ve­ 
de sgretolarsi il prestigio che per 
anni l'ha collocata al vertice di o­ 
gni iniziativa finanziaria, culturale, 
politica. I mostri inavvicinabili, da 
sempre ai primissimi posti nell'elen­ 
co delle più grandi industrie del 

1 piccioni viaggiatori 
del controllo sociale 

Tempo di cnsi: si infittiscono i 
viaggi su e giù per il pianeta di 
presidenti, capi di governo, segretari 
generali di partiti, bonzi sindacali e 
padronali. Possono mancare i voli 
dei sacri uccelli portatori di messag­ 
gi di rassegnazione al volere supre­ 
mo dell'Altissimo e al suo « miglio­ 
re dei mondi possibili »? 
Avendo perduto da oltre un se­ 

colo l'ultimo lembo di potere tem­ 
porale, e non potendo vantare, co­ 
me l'islamisme sciita, il possesso 
di una sua edizione riveduta e cor­ 
retta entro le cui frontiere impri­ 
gionare la collera ben terrena e ma­ 
teriale di plebi oppresse ansiose di 
ernanciparsi, la Chiesa cattolica non 
perde occasione per rendersi bene­ 
merita dello splendido status quo 
che ci delizia: lancia verso tutti i 
punti cardinali, a intervalli ricor­ 
renti, Papa Woytila. Lo lancia, a 
ragion veduta, dove la terra scotta: 
ieri in Messico.: domani in Brasile, 
oggi in Africa. 
Tira aria di collera un po' dovun­ 

que: aria di indisciplina. Ne! Con­ 
tinente Nero, moltitudini sfruttate, 
oppresse, immiserite, si scrollano di 
dosso il peso di millenari tabù: bi­ 
sogna che gli si dica, con tutta l'au­ 
torità del pastorale Biancofiore: 
« Conservateli! ». Plebi immense 
chiedono pane: bisogna prémunir­ 
le contro « le tentazioni dell'arric­ 
chimento eccessivo » e « la ricerca 
egoistica del benessere individuale » ! 
Millenarmente educate a levare gli 
occhi al cielo per sopportare rasse­ 
gnate le sofferenze di quaggiù, quel­ 
le plebi li abbassano finalmente a 

terra, fugando da! mondo degli og­ 
getti con cui sfamarsi e vestirsi gli 
inibitori fantasmi di religioni ance­ 
strali: bisogna dar loro lezioni di 
« onestà » da un lato, di ripudio del 
« materialismo » e del!'« ateismo 
pratico » dall'altro. Sbalestrate dal­ 
la cerchia chiusa e ristretta di cultu­ 
re contadine, quelle plebi crescono 
ad una nuova scuola, quella della 
proletarizzazione violenta, della con­ 
danna ai lavori forzati nei « bagni 
penali » dell 'industria moderna: bi­ 
sogna insegnargli a rifuggire « dal­ 
la lotta delle classi e dalla violenza 
dei mezzi », e fare della prima l'o­ 
dioso derivato del culto del... « dio­ 
denaro ». Crollano, per quelle ple­ 
bi immense, le più venerande isti­ 
tuzioni, familiari e tribali: bisogna 
cantargli in coro: « Sia benedetta 
in eterno la famiglia! ». 
Bisogna insomma, prima che sia 

troppo tardi, surrogare l'oppio di 
antiche stregonerie con quello di 
modernissimi esorcismi. Occhi che 
finalmente riscoprite la terra, e la 
volete vostra e di tutti nella varietà 
infinita dei suoi tesori, levatevi di 
nuovo verso vuoti firmamenti, e 
chiedete di lassù il pane - dello 
spirito! Braccia che vorreste eman­ 
ciparvi da catene troppo spesso in­ 
dorate da presunti messaggeri di 
Verbi ultraterreni, lasciatevi di nuo­ 
vo ammanettare! 
Questo insegna lo Spirito. Sono 

secoli che esso fa da battistrada 
alla solide Materia delle merci, del 
denaro, del capitale, delle cannonie­ 
re, Con la benedizione del Padre, 
del Figlio, della Spirito Santo. 

,Jito, 
dalizia del ganara borghasa 

Gli opportunisti vedono le cose 
sempre a testa in giù. L'ineffabile 
Giuseppe Boffa esclama nell'Unità 
del 10.5, a proposito dello spetta­ 
colare show dei funerali di Tito: 
« Era un rivoluzionario e un comu­ 
nista, l'uomo di f ronte al quale (i 
massimi protagonisti della politica 
internazionali) si sono inchinati ». 
Non sospetta neppure, il chierlcuz­ 
zo, che la straordinaria unanimità 
dell'omaggio, reso anche da chi per 
lunghi anni aveva detto peste e cor­ 
na del personaggio e della sua ope­ 
ra, nasce appunto dalla consape­ 
volezza che non di un comunista si 
trattava, e che, se rivoluzionario e- 

, gli era stato, lo era in senso nazio­ 
nalborghese. Gli esponenti dell'or­ 
dine costituito non si scomodano a 
salutare, nemmeno per scaramanzia, 
il trapasso di un nemico giurato; fi. 
gurarsi se si scomoderebbero, co­ 
rne hanno fatto tutti quanti, a tes­ 
serne l'elogio! 
Altri giornalisti hanno parlato del­ 

!'« ultimo favore » reso da Tito alla 
causa della pace, radunando intor­ 
no alla sua salma i potenti, coronati 
o no, della terra. Il guaio è ehe i 
convenuti alla lugubre adunanza, si­ 
mile corne una goccia d'acqua ai 
funerari convegni di sovrani e pre­ 
sidenti della belle époque - quella 
dietro il cui futile scintillio matura­ 
va l'apocalisse della prima guerra 
imperialistica mondiale -, proprio 
perché accorsl a testlmoniare l'arn­ 
mirazione del mondo borghese per 
uno dei suoi fig/i, e la gratitudine 
per i servizi resi da quest'ultimo al­ 
l'opera collettiva di /iquidazione del 

comunismo rivoluzionario, non po­ 
tevano concepire Belgrado altrimen­ 
ti che corne un gigantesco caravan­ 
serraglio in cui offrire e ricevere 
merci, stipulare contratti d'acquisto 
e vendita, saggiare la forza e la de­ 
bolezza dei concorrenti, affilare le 
armi della diplomazia mercantile e 
dei diplomatici mercanteggiamenti 
- un modo obiettivo, anche arnmes­ 
sa l'assenza di dolo, di preparare a 
breve o lunga scadenza gli schiera­ 
menti di guerra. Altro che non es­ 
sere allineati: lo stesso Castro, che 
per ragioni d'ufficio avrebbe dovu­ 
to essere il primo a raggiungere Bel­ 
grado, ha mostrato, stando al lar­ 
go, di non crederci più - se mai 
ci aveva creduto ... 
La Nazione (n maiuscola, per fa. 

vore, e giù il cappello!) über alles: 
sotto questo ideale striscione mar­ 
ciavano i rappresentanti titolati di 
cento e più aziende nazionali bor- • 
ghesi. Ma è appunto I'azienda-nazlo­ 
ne che vieta la « pace », e chiede 
lo scontro. Tante nazioni, altrettanti 
interessi in contrasto; tante volon­ 
tà di indipendenza (l'autogestione!), 
altrettanti motivi di ingerenza nel­ 
l'orto del vicino e del lontano; tanti 
sacri egoismi, altrettanti nazional- 
e aziendalcannibalismi. Fratelli in 
dio-capitale, i convenuti sulle rive 
della Sava si spiavano l'un l'altro; 
in perfetta coerenza, uno per uno 
o in blocchi contrapposti, si augu­ 
ravano reciprocamente morte e dan­ 
nazione. Perciè, a noi rivoluzionari, 
la cerimonia puzzava di esequie col­ 
lettive, mentre per loro, per i po­ 
tenti dell'ordine costituito, aveva il 

mondo _, General Motors, . Ford, 
Chrysler - perdono l'inviolabilità: 
a miliardi di dollari si sono contati 

, i loro profltti, a miliardi di dollari 
si contano ora i loro deficit. I lavo­ 
ratori americani del settore auto so­ 
no 780.000. A Pasqua di quest'an­ 
no erano 223.000 i sospesi; oggi so­ 
no saliti a 270.000 (di cui 200.000 
a tempo indeterminato); oltre una 
decina di stabilimenti chiusi, altri 
in vendita; il mercato interno co­ 
nosce un calo delle vendite di vet­ 
ture del 16-20% e « respinge » le 
vetture straniere salvo... le giappo­ 
nesi che invece guadagnano su tut­ 
ti e battono record di vendita un 
mese dopo l'altro. Un successo, que­ 
sto, completamente indesiderato ed 
estremarnente pericoloso. Si dice 
che il successo dell'auto giappone­ 
se sia dovuto essenzialmente all'al­ 
ta produttività, e non si stenta a 
crederlo: la Toyota (1" in Giappo­ 
ne e 3" ne! mondo) produce cires 
2.500.000 vetture annue con solo 45 
mila dipendenti, ovvero un lavera­ 
tore giapponese costruisce in un 
anno da 32 a 38 vetture, mentre 
quello europeo ne costruisce 10-13. 
Quindi, mentre per noi questo fat­ 
to dimostra l'alto grado di sfrutta­ 
mento dell'operaio giapponese, per 
i bcrghesi - e per i sindacati - 
costituisce un modello cui rifarsi. 
In «24 Ore» del 10.5 si puê infatti 
leggere che il successo dell'auto giap­ 
ponese è attribuito ad « una produt­ 
tività, alla quale gli stessi sindaca­ 
ti nipponici tengono molto, insieme 
con l'attitudine a scioperare il me· 
no possibile ed a ridurre ai mlnimi 
termini /'assenteismo ». 
La crisi dell'auto si è rapidarnen­ 

te ripercossa in tutti i paesi, in par­ 
ticolare in Francia (Citroën, Talbot), 
Germania (Ope), Ford tedesca), In­ 
ghilterra (British Leyland, che ai 9 
mila Iicenziamenti previsti per que­ 
st'anno ne ha aggiunti altri 3000), 
Spagna (Seat, prevista cassa intégra- 

(continua a pag. 2) 

balsamico profumo della vita, quel· 
lo che solo si respira - a sentir lo­ 
ro - sui Mercato. 
Cosl vuole la Nazione, cosl vuo­ 

le l'Azienda, cosl vuole il Capitale. 
A questa causa è certo che Tito 
morio ha reso )'ultimo di innumere­ 
voli servigi... 
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hdlazione e svalutaaione 
ln base alla teorizzazione delle cause del basso grado 

di competitività sopra accennato, il problema è di supe­ 
rare la spaccatura tra settori più e settori meno compe­ 
titivi, cercando di aumentare la produttività delle grandi 
imprese (che sarebbero le meno competitive) parallela­ 
mente a una compressione dei costi del lavoro. Quale 
risposta deve dare la classe operaia a tutto ciè che si 
metterà in atto per realizzare tale disegno? Non ci sono 
dubbi: il rifiuto più netto di questo peggioramento della 
condizione operaia nelle grandi imprese e la richiesta 
del suo miglioramento nella piccola e media industrie 
e in tutta l'economia sommersa, più succhiona di sudore 
e sangue proletario. Non importa se questa « linea » 
tende ad aggravare la competitività media generale del­ 
l'industria italiana e della lira, o delle « due lire » (la 
lira FIAT e la lira Brambilla) in cui la fantasia bor­ 
ghese divide la moneta nazionale. La linea dell'aggrava­ 
mento dei costi è la sola linea praticabile per i rivolu­ 
zionari comunisti, mentre le si schierano contro in primo 
luogo la linea padronale-imprenditoriale della Confindu­ 
stria, poi quella delle sinistre opportuniste tutte prese 
nel vortice del modo di produzione capitalistico, che 
sognano di rifonnare allineandosi perè ogni giorno più 
alle sue contradittorie esigenze e inginocchiandosi di 
fronte al più infame dei suoi idoli: la Produttività. Com­ 
pito di queste « sinistre . politiche » è di premere sulle 
« sinistre sindacali » della federazione unitaria CGIL­ 
CISL-UIL, perché si pieghino alle imperiose necessità 
del patrio capitale sui due fronti su cui esso è impe­ 
gnato: far. si che tutto il trasferimento di redditi verso 
l'area dei paesi produttori di petrolio avvenga a spese 
dei proletari e, in parte, dei ceti intermedi e ottenere 
che il peso della lotta economica contra i capitalismi 
rivali nell'arena del commercio mondiale ricada intégral­ 
mente sulle spalle dei lavoratori occupati, disoccupati e 
pensionati. Il segno che questa pressione continua è 
divenuta intollerabile lo dà il convegno di Firenze orga­ 
nizzato di recente appunto da questi signori, e contra 
cui la « destra sindacale », e Lama in testa hà sparato 
a zero per il timore che un cedimento nella « linea del 
Piave » della scala mobile spinga la classe operaia a 
buttare all'aria l'intera impalcatura del sindacato. 
Peggio, economista e parlamentare PCI, intervistato 

da Il Mondo del 21/4 cires gli obiettivi da introdurre 
in un programma di governo della cui stesura fosse 
incaricato, non ha esitazioni: « mi pare che oggi l'obiet­ 
tivo prioritario sia quello di impedire le svalutazioni ». 
E, corne corollario, aggiunge: « il problema è allora di 
[are in modo che agli aumenti di salario corrisponda un 
pari incremento di produttività ». Insomma, si propone 
la vecchia politica dei redditi predicata da La Malfa 
padre e continuata da La Malfa figlio in qualità di 
nuovo ministro del bilancio. 
Spaventa, altro economlsra borghese eletto corne « in­ 

dipendente » nelle liste PCI, intervistato dallo stesso 
settimanale ribadisce la proposta già avanzata nell'esta­ 
te scorsa ma che, pure essendo giudicata «interessante», 
non aveva ottenuto nemmeno il consenso di un Maria­ 
netti (cfr. Repubblica del 17-7-79). Essa consiste nell'e­ 
sdudere rn quakne. moêo >.l << c1n-..-pctro\'>.o-.. ·da.\\a sca\a 
·ni·obile, al.Jeggerendo cosl i costi delle grandi imprese e 
trasferendone I'onere a papà Stato. 
Mondo Economico del 26-1 sceglie poi corne primo 

dei titoli di copertina il seguente: « Scala mobile: c'è 
chi la preferisce immobile». L'allusione è al noto eco­ 
nomista socialiste Silos Labini e aile sue tesi in sintonia 
con quelle di Carli & C., che per brevità risparmiamo 
al lettore. 
Dulcis in f undo, Gerardo Chiaromonte, grande nota­ 

bile del PCI, scrive su Rinascita: « E' necessai,a una 
vasta campagna, anche ideale e culturale, sulla produt­ 
tività non corne arma del padronato per accrescere 
sf ruttamento e profitti, ma corne arma del movimento 
operaio per mandare avanti la sua politica di trasf or­ 
mazione ». 

Lettieri. uno dei promotori del convegno, di fronte a 
simile sviolinata, sente il dovere di respingere ogni ac­ 
cusa al sindacato. Su Repubblica del 4-3, circa questa 
« nuova frontiera » della produttività in Italie egli ricor­ 
da prima di tutto che « finora gli operai l'hanno consi­ 
derata proprio un'arma del padrone » e, in seconda luo­ 
go, che mentre la funzione del capitaliste è di costrin­ 
gere gli uomini « a produrre per produrre », la funzione 
del sindacato è si di contestare al padrone le pressioni 
per elevare la produttività nel breve periodo a prezzo 
di un maggiore sfruttamento, ma solo per costringerlo 
« a fare il suo mestiere » cioë ad innovare le tecnolo­ 
gie e i metodi di lavoro, ~he è quanto dire la produtti­ 
vità a medio/lungo periodo. Insomma, per il Lettieri, 
« il sindacato si pone cosl storicamente corne f attore 
centrale del progresso tecnico, non in quanto accetta i 
rapporti tra capitale e lavoro di volta in volta dati, ma 
in quanto, promuovendo la lotta per migliori condizioni 
di lavoro, oltreché di salaria, contribuisce potentemente 
alla rivoluzione tecnologica e al mutamento dei processi 
produttivi ». 
Tanto potrebbe bastare per sapere qualcosa del pro­ 

gramma della « sinistra sindacale » di cui Lettieri è cer­ 
tamente una delle punte di diamante. Più che la produt­ 
tività in sé, se ne contesta la diverse concezione o-prassi 
sia del padrone che dei Chiaromonte, i quali converge­ 
rebbero in modo fascista (o da « socialismo reale ») ver-: 
so quelle « pianificazione autoritaria » che - sempre 
seconda Lettieri - distrugge il sindacato e il suo corn­ 
pito di tenere acceso il conflitto industriale, che « è la 
condizione stessa della democrazia industriale ». 

Non c'è dubbio: i Lettieri sono per il conflitto indu­ 
striale sia in se stesso, sia corne mezzo per tenere in 
vita un capitalismo democratico, cioè con tanto di molle 
(sindacali) del prcgresso in seno. Si tratta di una visione 
idealistica della lotte di classe che, in fondo, è sempre 
stata propria dei partiti staliniani, PCI compreso, e di 
tutti i centristi che si sono pronunciati ogni volta per 
lo stesso tipo di produttività preferita ora dai Lettieri 
al posto di quella ottenuta con la fruste! 

La Fiat dà un altro saggio 
della sua politica 

1 ,:ontinua da pag. 1) 
zione di 30 giorni per 25 mila dei 
32 mile dipendenti). E naturalmen­ 
te è approdata anche in Italia, dove 
ha preso, in verità, un aspetto un 
po' diverso. Tra i paesi europei, il 
mercato interna italiano è uno di 
quelli che tira di più, almeno fino­ 
ra, ed è stato questo il motivo del 
« cauto ottimismo » col quale la fa­ 
miglia Agnelli ha inaugurato il re­ 
cente Salone dell'Automobile di To­ 
rino. A 11eanche un mese di distan­ 
za le.riote d'entusiasmo sulla Panda 
e sullà. 127-cinque-porte si strozza­ 
no in gola: la crisi ha tolto voce 
al mercato. La Fiat, « cogliendo tut­ 
ti di sorpresa », decide di mettere 
in cassa integrazïone 78.000 dei suoi 
170.000 dipendenti (un giorno la 
settimana, il venerdl, dal 13-6 al 
25); il motiva: enorme stockag­ 
gio invenduto soprattutto per il ca­ 
lo delle vendite all'estero (-25% ne­ 
gli Usa, -23% in Germania, -30% 
in Gran Bretagne, -6,3% in Fran­ 
cia), gravoso piano di investimenti 
(circa 1000 miliardi l'anno) che ri­ 
chiede di risparmiare su ogni spe­ 
sa. L'obiettivo: ridurre di 30.000 
vetture la produzione, il che signi­ 
fies per la Fiat un risparmio netto 
di 50 miliardi -di- lire. La crisi ge­ 
nerale lo impone, la bassa produtti­ 
vità di cui si rendono colpevoli gli 
operai lo rende obbligatorio, (per­ 
fino gli europei « vantano » una pro­ 
duttività maggiore ... ). E serve an­ 
che corne pressione sulla vertenza 
integrativa in corso. 
Il sindacato, corne la Fiat, si at­ 

tendeva che in ltalia la crisi del­ 
l'industria automobilistica esplodes­ 
se in autunno, ma è stato preso in 
contropiede dalla mossa di Agnel­ 
li. Il grande mestiere gli consiglia 
soprattutto di sdrammatizzare, tan­ 
to più che la notizia gli giunge tra 
capo e collo nel bel mezzo della 
riunione del coordinamento dei de­ 
legati in cui si stava discutendo la 
piattaforma integrativa. D'altra par­ 
te non puè subire la mossa senza 
mostrare un minima di reazione; e 
infatti, a caldo, ribadisce che per 
risolvere i problemi della produtti­ 
vità e della competitività baste ini­ 
ziare il negoziato contrattuale. « Pa­ 
radossalmente, il gravissimo provve­ 
dimento preso dall'azienda puà aiu­ 
tare a rafforzare la consapevolezza 
dell'esistenza della crisi de/l'auto an- 

' che in quel settori della nostra ba­ 
se che sinora erano apparsi restii a 
prenderne atto », dice, in modo 
molto forbito, uno dei segretari na­ 
zionali Flm. Forse intendeva dire 
ehe settori non ristretti della base 
operaia se ne strafottono della crisi 
del'lauto e pensano soprattutto alla 
busta-paga, ad un pasto caldo in 
mense con cibi freschi, e a farsi 
spremere per meno ore al giorno? 
Un altro papavero aggiunge (vedi 
La Repubblica, 10-5): « Noi siamo 
per la realizzazione di un piano di 

Dlsoccupazlone 
Parlando della lira, abbiamo accennato che la disoc­ 

cupazione è molto aumentata, corne del resto è acca­ 
duto all'inflazione. Questi due grossi malanni non hanno 
tuttavia impedito ai profitti di !or signori di crescere 
anch'essi in forte misura. 
Il fatto che disoccupazione e inflazione aumentino 

insieme induce a pensare che causa dell'inflazione, più 
che il rallentato aumento della produttività, sia stato 
l'aumento eccessivo della circolazione monetaria. E in· 
Iatti la produttività nell'industria, che è quelle che più 
conta, è cresciuta nella stessa misura del prodotto in­ 
terna lordo, cioè del 5%, che non è per nulle poco, sia 
in assoluto che relativamente al dato della produzione, 
perché la disoccupazione cresce se la produttività au· 
mente più del prodotto, fermo restando l'orario di la· 
voro. 
Il Lettieri, che per spirito conservatore terne la disoc­ 

cupazione, quando supera certi livelli, non meno della 1 
classe dominante, inîorma c'ne ., secondo le previsioni\ 
deHa CEE, se la produttività' cresce più del prodoüo, 
senza ridurre paral/e/amente l'orario di lavoro, la dlsoc­ 
cupazione in Europa raddoppierà ne/ giro di cinque 
anni, coinvolgendo 15 milioni di lavoratori » (Repub­ 
blica del 15-2). La citazione di questo dato è fatta dal 
Lettieri in polemica col PCI e con tutti coloro che si 
lamentano che la produttività non cresca abbastanza, e 
per avvertire che è ora piuttosto di affrontare il pro­ 
blema della disoccupazione, « il vero problema d'emer­ 
genza ». Naturalmente, egli non è in grado di dare alcun 
ulite suggerimento; anzi, preoccupato di non apparire 
troppo antiproduttivista, si premura di dire: « La prima 
condizione per aumentare l'efficienza generale del siste­ 
ma non è data dall'utilizzazione delle immense risorse 
umane oggi sprecate? ». 

(2 - continua) 

RESISTEIZA OPERAII ALLE PIATIAFORME INTEGRATIVE SINDACALI 
Alle scadenze della contrattazione 

integrativa i protagonisti ufficiali del 
negoziato non sono certo arrivati irn­ 
preparati. Alla consueta sapiente 
campagne sullo stato dell'economia 
che scoppia di salute ma è in co­ 
stante pericolo e sulla necessità di 
chiamare quindi alla sua difesa tut­ 
ta la nazione - con spiccata prefe­ 
renza per i lavoratori - hanno fatto 
da contrappunto le iniziative del 
sindacato, tese a fare il punto sulla 
propria natura, sui proprio ruolo e 
sulla strada da battere. Autocritiche, 
polemiche, ammonimenti, ecc. ave­ 
vano lo scopo di rinverdire la linea 
dell'EUR che di questa difesa si fa­ 
ceva pieno carico. Gli appelli alla 
solidarietà nazionale si sono cosi 
moltiplicati con toni ora accorati 
ora minacciosi, in un crescendo di­ 
rettamente proporzionale alla per­ 
dita di competitività del « prodotto 
made in Italy ». 
Ma la presentazione delle piatta­ 

forme aziendali ha messo i burocra­ 
ti di fronte ad una amara realtà: 
i lavoratori in genere se ne infischia­ 
no dell'aspetto politico e prioritario 
delle rivendicazioni: programmazio­ 
ne economica, piani di settore, parte­ 
cipazione dei sindacati alle scelte 
produttive ecc., corne pure della nuo­ 
va organizzazione del lavoro e in 
moite fabbriche hanno contestato la 
linea sindacale rivendicando forti 
aumenti salariali uguali per tutti 
(50.000 lire mensili nette con punie 
di 70-80.000, premio di produzione 
pari alla 14• rnensilità media di 4° 
livello, passaggi automatici di cate­ 
goria, ecc.) e la soluzione di pro­ 
blemi specifici particolarmente sen­ 
titi. corne ad esempio alla FIAT do­ 
ve gli operai hanno posto con forza 
la richiesta di cibi freschi in mensa 
in sostituzione dei precotti. 
Sono spinte rivendicative che, per 

ammissione degli stessi bonzi, vanno 
in senso contrario all'orientamento 
dei sindacati, i quali pongono al 
centre delle piattaforme l'aumento 
della produttività e la compatibilità 
delle richieste salariali con lo stato 

dell'economia, ribadita nell'accordo­ 
quadro firmato con il governo. 
Non si puè certamente dire che 

nella linea sindacale vi siano delle 
novità: la contrattazione integrativa 
non è altro che l'articolazione dei 
contratti nazionali di lavoro, i cui 
terni generali vengono calati nelle 
« realtà » aziendali, con proposte 
concrete che di alternativa alla linea 
padronale hanno solo la pretesa, men­ 
tre ne ricalcano fedelmente gli obiet­ 
tivi di ef ficienza e sviluppo dell'im­ 
presa. Se mai le si deve riconoscere 
il merito di essere sempre più chiara. 
La richiesta di una nuova organiz­ 

zazione del lavoro per la quale i la­ 
voratori sono chiamati a battersi è 
la versione sindacale dell'indispensa­ 
bile aumento della produttività per 
reggere la concorrenza. Lungi da! 
difendere i posti di lavoro, l'introdu­ 
zione di nuove tecnologie, l'abolizio­ 
ne dei tempi morti, la rotazione e il 
cumula delle mansioni accelerano il 
processo di espulsione della mano­ 
dopera esuberante. Legando ad essa 
la richiesta di una professionalità 
« vera » - sinonimo per i lavoratori 
di più quattrini in busta paga - 
i bonzi sperano di prendere due pic­ 
cioni con una fava: 1) far lottare 
gli operai per una ulteriore intensi­ 
ficazione del loro sfruttamento, com­ 
pensata con miglioramenti salariali 
minimi, a tutto vantaggio dell'azien­ 
da; 2) favorire le qualifiche superio­ 
ri e incominciare a riparare i danni 
in termini di efficienza lavorativa 
provocati nelle « aristocrazie », pro­ 
vocate dall'« eccessivo egualitari­ 
smo », 
Valgano a mo' di esernpio, le ri­ 

chieste salariali della piattaforma 
FIAT: 
- aumento uguale per tutti: Lire 
18.00 lorde; 
- 3° elemento retributivo del sala­ 
rio per valorizzare la professionalità: 

L. 23.000 lorde 1 • Iivello 
L. 26.250 lorde 2° livello 
L. 28.600 lorde 3° Iivello 
L. 30.600 lorde 4' Iivello 

L. 34.500 lorde 5° livello 
L. 37.300 lorde 5°S livello 
L. 41.400 lorde 6 ° livello 
L. 46.000 lorde 7° livello 

1 sindacati si propongono quindi 
di far lottare gli operai per garan­ 
tire aumenti maggiori ai livelli im­ 
piegatizi superiori, che godono già 
di retribuzioni alte rispetto alla mas­ 
sa dei lavoratori. 
Questa linea è tanto più odiosa 

quanto più l'inflazione decima so­ 
prattutto i salari più bassi, i bisogni 
primari, e costringe intere famiglie 
proletarie al doppio lavoro, al lavoro 
precario e al lavoro nero per poter 
tirare avanti. 
Gli stessi esperti borghesi hanno 

ammesso che la scala mobile copre 
appena il 50% della perdita del po­ 
tere d'acquisto dei salari e solo La­ 
ma e soci possono avere la faccia 
tosta di rivendicare al sindacato il 
merito di aver mantenuto « intatto » 
il valore reale delle retribuzioni. 

Se quindi in alcune fabbriche, sot­ 
to la pressione operaia, i bonzi han­ 
no formalmente accolto, sia pure par­ 
zialmente e molto di malavoglia, al­ 
cune richieste, è evidente che questa 
è una tattica del tutto strumentale 
tesa a tenere sotto controllo quelle 
spinte che vanno contro la loro po­ 
litica. 
D'altro canto, nello scontro per far 

passare la propria linea, i burocrati 
non vanno tanto per il sottile; essi 
non si limitano a giocare d'anticipo 
mettendo in guardia gli operai sulla 
presunta disponibilità del padrona- 

to a concedere forti aumenti salaria­ 
li pur di non vedere intaccata la lo­ 
ro libertà di azione e di escludere i 
lavoratori (leggi sindacato) dalle scel­ 
te che contano; a queste annose ma­ 
novre si sono aggiunte intimidazio­ 
ni e ricatti ben più pesanti, espres­ 
si senza mezzi termini: chi rivendica 
in fabrica aumenti solo salariali sen­ 
za legarli alla nuova organizzazione 
del lavoro avrebbe una concezione 
della loua pericolosamente vicina a 
que/la dei terroristi. 

· Ora, il significato politico delle 
piattaforme integrative non sta tan' 
to nella rivendicazione di 20 o 30.000 
lire in più o in meno, ma nel qua­ 
dro in cui questa viene avanzata, 
che vede la classe operaia corne puro 
e semplice fattore variabile, per dirla 
col linguaggio ufficiale, della pro­ 
duzione capitalistica, completamente 
sottomessa aile sue esigenze presen­ 
ti e future e per le quali è pure chia­ 
mata a battersi. 
Per contro l'opposizione aile piat­ 

taforme sindacali da parte di un 
settore consistente di lavoratori, ha 
un significato politico che va ben al 
di là degli obiettivi immediati che 
si potranno raggiungere. Essa puè es­ 
sere il segno dell'inizio di uno scon­ 
tro fra esigenze proletarie e Iinea 
collaborazionista, indubbiamente an­ 
cora debole e incerta ma non per 
questo privo di potenzialità. Agli e­ 
lementi più sensibili e combattivi 
della classe il compito di coagulare 
queste spinte in fattori di lotta e 
di organizzazione indipendente da­ 
gli interessi aziendali e nazionali. 
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settori che consenta alla Fiat e aile 
aitre aziende automobilistiche di su­ 
perare le loro dif ficoltà », il che si­ 
gnifica cominciare subito « a discu­ 
tere del'organizzazione del lavoro, 
della razionalizzazione della compo­ 
nentistica, del recupero dell'ejficien­ 
za », ossia cogestire la nuova orga­ 
nizzazione del lavoro facendo rispar­ 
miare il più possibile all'azienda so­ 
prattutto in termini di costo del la­ 
voro (che 'sti corporativi di operai 
non la vogliono capire). 
Ma la mossa della Fiat ha anche 

un altro significato. Scorrendo bre- · 
vemente gli ultimi mesi non si puè 
non rilevare che la politica azien­ 
dale tiene in alto conto il proble­ 
ma dell'« indomabilità » degli ope­ 
rai espressa non solo con l'assentei­ 
smo, e con continue azioni di scio­ 
pero nei reparti e negli stabilimen­ 
ti cui s'è naturalmente fatto pub­ 
blicità meno possibile, ma anche 
con operai · delegati abbraccianti at­ 
tività terroristiche. Con uno spettro 
cosï differenziato di resistenza ope­ 
raia all'accresciuto dispotismo di 
fabbrica e alla stessa pressione del 
collaborazionismo sindacale e poli­ 
tico, l'azienda non poteva certo ri­ 
spondere se non con un'altrettanto 
articolata politica nella quale com­ 
prendere la provocazione anche nei 
confronti del sindacato. Con i 61 li­ 
cenziati accusati di terrorismo essa 
ha in un certo senso inaugurato un 

nuovo modo di gestire la politica 
aziendale, cioè quello di costringe­ 
re il sindacato ad accelerare passi 
che comunque avrebbe in segui­ 
to fatto, ottenendo, per esempio, 
che per la prima volta il sindacato 
ponesse ai lavoratori in modo di­ 
chiarato il ricatto sulla questione 
della violenza. Questo fatto, certa­ 
mente non semplice da risolvere co­ 
si per i lavoratori « indiziati » co­ 
me per gli altri, in realtà ha aperto 
un « corso » seconda il quale gli 
operai « devono abituarsi » a qual­ 
siasi doccia fredda: i 61 licenzia­ 
ti « per terrorisrno », i 78.000 in cas­ 
sa integrazione per risparmiare 50 
miliardi e per operare la dovuta 
pressione sulla vertenza per la piat­ 
taforma integrativ.a, e domani ma­ 
gari qualche migliaio di licenziati 
per non... licenziarne di più. 
A questa prospettiva il sindacato 

non puè opporre che la sua politi­ 
ca conciliatrice più o meno adatta­ 
ta aile « nuove situazioni » con la 
differenza che le concessioni da ma­ 
neggiare per tener buoni gli operai 
si riducono sempre più. Il terre­ 
no sui quale si alimenta l'opera di 
collaborazione di classe, quindl, è 

destinato ad impoverirsi, e questo 
la Fiat non lo ignora. La « crisi 
dell'auto » esiste veramente, perché 
è tutto il sistema economico che è 
entrato in crisi anche se non man­ 
cano e non mancheranno punte di 
soddisfazione per i borghesi (corne 
l 'incremento produttivo del 1979). 
Ma i licenziamenti massicci, corne 
già in Gran Bretagne e corne ora 
negli Stati Uniti, tocchcranno anche 
i mostri sacri nostrani (il caso del- 
1'1 nnocenti è stato solo un'avvisa­ 
glia). 

La contrattazione integrativa 
alla Lancia di Bolzano 

E' significativo l'andamento delle 
assemblee sulla piattaforma integra­ 
tiva alla Lancia di Bolzano. Nella fit. 
ta assembles del primo turno e gior­ 
nalieri, con grande sorpresa del sin­ 
dacato, avviene la bocciatura a gran­ 
de maggioranza delle rivendicazioni 
sindacali; i bonzi riprendono allora 
in mano l'assemblea accusando · gli 
operai di non aver capito, costrin­ 
gendo a rifare la votazione con una 
presenza ridottissima di operai e ot­ 
tenendo un esito all'incirca di parità 
fra contrari e favorevoli. 
Nel secondo turno le cose vanno 

diversamente; qui l'opposizione è or­ 
ganizzata intorno a rivendicazioni al­ 
ternative. Alle richieste del sindaca­ 
to ( rrasformazione del modo di la­ 
vorare con le isole di montaggio an­ 
che per la Fiat, diffondendo l'illusio­ 
ne di un passaggio al IV livello; au­ 
menti salariali differenziati con la for­ 
mazione di un· terzo elemento con 
gli eventuali superminimi esistenti do­ 
po gli assorbimenti) è stato contrap­ 
posto: 14" mensilità al IV liuello per 
tutti; passaggio automatico dal III 
al IV liuello, pagamento al 100 per 
cento della indennità di malattla; as­ 
sorbimento dei lauoratori della men­ 
sa con gestione diretta (che comporta 
una riduzione di mezz'ora • di lavoro 
giornaliero ed un aumento · retributi- 

vo di 90-100 mila lire mensili). La 
critica alla « professionalità » è stata 
fatta parlando delle qualifiche e ri­ 
cordando corne il cosiddetto inquadra­ 
mento unico si sia risolto a totale 
vantaggio dell'azienda, spingendo i la­ 
voratori ad una feroce mobilità in 
cerca di un posto di livello superiore, 
una concorrenza assurda fra lavora­ 
tori. La richiesta di aumento è stata 
fissata in 40.000 lire uguali per tutti. 
Queste rivendicazioni sono state po­ 

ste in alternatiua a quelle proposte 
dal sindacalista, sventando il suo in­ 
tento di ripresentarle parzialmente a 
nome proprio. La votazione ha dato 
in un primo momento, su 300 pre­ 
senze circa, soltanto 8 mani alzate a 
favore della piattaforma sindacale. Il 
sindacalista riusciva a rimettere in di­ 
scussione la votazione e otteneva un 
aumento di altri due voti. Da notare 
che nessun delegato sindacale è in­ 
tervenuto, pur essendosi in preceden­ 
za espressi tutti i membri del CdF, 
escluso uno, per un aumento uguale 
per tutti e per una 14• mensilità al 
IV livello. 
I nostri compagni locali hanno di­ 

stribuito un volantino d'informazio­ 
ne sull'andamento dell'assemblea, de­ 
stinato sia alla fabbrica locale che, 
se possibile, aile aitre sedi della Lan­ 
cia. 

DA PAGINA UNO 

Risposta proletaria 
tersi senza quartiere contro la nuo­ 
va classe dominante ed il suo Sta­ 
to, e a brandire in questa sacro­ 
santa battaglia le armi più affilate 
e genuine della lotta di classe 
non soltanto lo sciopero senza 
limiti di tempo e di spazio, ma il 
combattimento di strada e in ge­ 
nere la violenza, se possibile ar 
mata -, ha un parziale contrap­ 
peso nello svantaggio rappresenta­ 
to dall'influenza che sulle sue re­ 
troguardie continuano non di rado 
ad esercitare le ideologie religiose 
da un lato, le ideologie nazionali­ 
stiche dall'altro, queste ultime so­ 
prattutto se poggianti sui dato di 
fatto materiale di una prolungata 
oppressione nazionale. Ciè> indica 
quale importanza decisiva debba 
avere l'importazione integrale del 
marxismo rivoluzionario, materia­ 
lista ed internazionalista, nelle sue 
pattuglie avanzate, e quali lotte 
accanite ci attendano per sgombra­ 
re il terreno dell'azione di classe 
dalle inerzie di convinzioni e con­ 
suetudini secolari, o addirittura 
millenarie. 

Dall'« arco delle crisi », che va 
dalla Penisola Arabica fino ai­ 
l' Afghanistan passando per l'Iran 
e correndo lungo il Medio Oriente 
ad ovest e il Pakistan e la Cina 
ad est, continuano frattanto ad 
irradiarsi gli impulsi sotto il pre­ 
testo dei quali si preparano gli 
schieramenti, e maturano i pre- 

supposti soggettivi, di una terza 
guerr.a imperialistica. 

Riuniti a Bruxelles nell'atto 
stesso in cui la santa famiglia de­ 
gli alleati di Mosca si riuniva a 
Varsavia, i paesi della NATO 
hanno deciso - secondo una nuo­ 
va versione dell'antichissimo det­ 
to - che, se si vuole la pace, 
occorre aumentare dell'annuo 3% 
(ufficiale!) le spese militari, e dire 
si ai missili Cruise, all'amplia­ 
mento dei programmi militari già 
esistenti, all'aumento dei depositi 
di armi e munizioni, al potenzia­ 
mento delle attrezzature e, soprat­ 
tutto, all'appoggio al « ponte ae­ 
reo » fra America e Mediterraneo 
in caso di crisi extraeuropea. Fer­ 
tile in politiche dei redditi, e 
sempre pronta a « fare sacrifici », 
l'Italia - e per essa il suo mini· 
stro socialista alla difesa - ha 
dato il suo assenso alla fausta 
decisione. Indivisibile la disten­ 
sione, ha detto Brown, altrettanto 
indivisibile la difesa dell'Europa: 
i confini del Vecchio Mondo cor­ 
rono ormai sulle sponde dell'Ocea­ 
no Indiano. 

Non conosca confini in nessun 
punto del globo la risposta pro­ 
letaria! 
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Più che mai la vittoria della rivoluzione esige 
preparazione di partito 

« Il movimento è [allito », scriveva Marx all'in­ 
domani della Comune di Parigi, « perché non lo si 
era abbastarua preparato » La lezione non è anda­ 
ta perduta, perché è tirandone tutte le conseguen­ 
ze che la rivoluzione bolscevica ha potuto non solo 
vincere ma resistere per quasi un decennio prima 
di soccombere sotto il peso del nemico. D'altron­ 
de, è su questa idea che insistette nel 1920 il II Con­ 
gresso dell'Internazionale Cornunista, quando si 
tratto di definire « il ruolo del partito nella rivolu­ 
zione proletaria », ed è con questa idea-forza, con­ 
divisa da tutti i veri rivoluzionari, che Lenin stilè 
il suo celebre ma tanto deformato « Estremismo, 
malattia d'infanzia del comunismo ». 
Per preparare le masse alla rivoluzione, cioè per 

ottenere e cementare la disciplina che sola permet­ 
te di far convergere contro l'avversario tutte le e­ 
nergie rivoluzionarie della classe, occorre un parti­ 
to che sia a sua volta preparato. Occorre un parti­ 
to « solidamente organizzato, anche se piccolo », 
corne dicono le tesi del II Congresso, che si sia re­ 
so atto ad una « visione generale unitaria » median­ 
te uno stretto legame con le masse e lo studio ri­ 
goroso delle forze in campo. Occorre un partito 
capace di rapiâità di âecisione, di auâacia e di et · 
ficacia, il che esige una spietata seïezione dei suoi 
dirigenti e una disciplina di ferro tra gli iscritti. 
Tutte queste condizioni sarebbero irrealizzabili 

senza la più sicura continuità d'azione e la più fer­ 
ma unitù di fini e di principi, che solo una teoria 
giusta confermata dall'esperienza rivoluzionaria 
permette di ottenere. Occorre non soltanto fondare 
il partito su « una base teorica granitica », corne di­ 
ceva Lenin, ma, su questa base, illuminare la stra­ 
da e, risolvere in anticipa le questioni essenziali 
della lotta proletaria, il che è possibile solo grazie 
alla più decisa lotta teorica e pratica e la separa­ 
zlone dalle forze equivoche e influenzate dall'av­ 
versario. Cië è particolarmente vero nei periodi 
di riflusso, che sono, è vero, favorevoli ai bilanci, 
ma in cui nello stesso tempo più il peso dell'av­ 
versario si fa maggiormente sentire, imponendo di 
rafforzare l'organismo del partito mediante scis­ 
sioni successive anziché mediante fusioni senza 
principî. L'assimilazione delle forze non ancora 
completamente preparate, infatti, è feconda, se si 
giustifica per assicurare al movimento il massimo 
di unità nei fini e nell'azione, solo al calore di una 
incandescenza rivoluzionaria formidabile, ma, so­ 
prattutto, solo se il partito ha già raggiunto una 
superiore coesione; insomma, se possiede - corne 
abbiamo detto noi stessi - « uno stomaco in gra­ 
ào di digeri.'I'.~ i.. .,,..._.,,'!,;,.,,., 
Ecco il gigantesco pstrimoaio che i bolscevici 

apportavano alla nuova Internazionale. Tuttavia, 
né la rivoluzione in Russia, né il partito interna­ 
zionale del proletariato, 'hanno potuto resistere al­ 
l'isolamento a cui lo Stato proletario era condanna­ 
to dalla sconfitta della rivoluzione in Europa. Non 
che il proletariato non desse prova di slanci rivo­ 
luzionari, particolarmente audaci e generosi in Eu­ 
ropa centrale e soprattutto in Germania. Ma il 
fatto è che in Occidente i partiti non erano, una 
volta di più, abbastanza preparati. Se si prende 
l'ltalia, dove pure esisteva una corrente di sinistra 
del tutto aderente a queste lezioni rivoluzionarie, 
il partito comunista non nacque prima del gennaio 
1921, quando già l'ondata rivoluzionaria era in ri­ 
flusso: vide dunque la luce troppo tardi. Se si pren­ 
de la Germania, tutto il coraggio della Sinistra di 

una 
Liebknecht, di Luxembu~g, di Jogisches, di Meh- punto queste teorie che la storia recente più che· 
ring, che SI collocava decisamente sul terreno mar- mai infirma. 
x~sta, n~m poté impedire 7he le spinte rivoluziona. Le condizioni materiali che avevano spinto il 
ne e gli scontn s~ccessivI c?.n lo .s~ato trovass~r<? ,..,_roletana_to russo ad una maggior combattività 
un p~rtito paryihzzato dall ~ndec1~1one,. perche I s~ sono riprodotte su grande scala nella forrnida­ 
grandi problerni <l;ella _Iotta nvoluzionana non era- bile ondata di emancipazione coloniale del secondo 
no ancora statt risolti. dopoguerra. Ma, a differenza della sua sorella mag- 
Come era potuto accadere che la Russia « arre- g1<;>re ~ssa deJ principio del secolo, la classe ope­ 

trata » desse il magnifico strumento di lotta che raia dei ~~n.t1!1e~ti « arretrati » è stata privata 
invece mancava al proletariato dell'Europa « avan- della P?ss1.b1hta di impadronirsi fin dall'inizio del­ 
zata »? La diagnosi, per i veri rivoluzionari, era le armi più affilate del marxismo rivoluzionario . 
allora identica: mentre il partito bolscevico si era scomparso dalla scena corne movimento politic~ 
agguerrito nell'intreccio delle pi:ù diverse situazio- operante. 
ni di lotta clandestina e legale, appoggiandosi su Lo stalinismo e, al suo seguito, il maoismo ave- . 
un proletariato che la pressione sociale accresciuta vano promesso che, se la classe avesse atteso sag­ 
di un capitalismo in ritardo rendeva più disponi- giamente l'esaurirsi della « tappa borghese » sa­ 
bile all'azione rivoluzionaria, i partiti europei fa. rebbe stato più facile passare alla « tappa so~iali­ 
ticavano a contrastare gli effetti soporiferi e ste- sta ». Anche il trotskismo è caduto nella trappola 
rilizzanti dell'ambiente democratico, del parlamen- con la stolta .teoria della « trascrescenza del parti, 
tarisrno e della organizzazione sindacale legalizzata, to democratico in partito proletario ». Oggi la bor­ 
e SI trovavano sprovveduti Il giorno m cui le mas- ghesia regna dovunque e, avendo disarmato il 
se, fin allora tenute a freno grazie agli ammortiz- proletariato, non esita a sbarazzarsi della fraseo­ 
zatori democratici permessi dall'imperialismo, si logia socialisteggiante della sua giovinezza roman­ 
lanciavano brutalmente nelle brecce aperte dalla tica. Ma dove mai il proletariato che ha sostenuto 
guerra mondiale nelle mura delle fortezze statali con coraggio la lotta. antimpertalistica è giunto 
borghesi, a. ~~rrnulare in modo indipendente i propri obiet- 
Per combattere questo male, la Sinistra cornu- trvi · 

nista d'Italia propose metodi draconiani, un'intran- Invece di poter bruciare le tappe della formazio­ 
sigenza ancora più grande nella selezione delle ne. in classe per sé, corne in Russia, la classe ope­ 
forze del partito e una rigidezza ancora più severa rai~ dei paesi di giovane capitalismo è condannata 
di quella dei bolscevichi nella tattica e nell'orga- a npercorrere una dopo l'altra tutte le tappe del 
nizzazione. Non fu questa la via prescelta. Al con- calvario che ieri aveva dovuto percorrere il pro­ 
trario, gli stessi bolscevichi finirono per ricorrere letariato .europeo per strappare il diritto storico 
ad espedienti disperati nel tentativo di spezzare ad un programma suo proprio, quello del Manife­ 
l'isolamento asfissiante in cui erano rinchiusi, il sto del 1848. Ma deve farlo in condizioni ben più 
'che favori la presa di forze equivoche sul parrito dolorose, di fronte a un nemico che ha saputo im­ 
e ne diminui le capacità di resistenza alla con- parare dalla storia grazie alla formidabile conti­ 
trorivoluzione. • nuit~. di a!-~ne_ _controrivoluziona_ria dei grandi 
Sinistra ironia e tragica conferma, lo stalinismo Stati 1mpe1:ahstic1 e;he d_ett~no la via da seguire al­ 

poté prevalersi. delle improvvisazioni e delle ma- le borghesie affacciatesi di recente sui mercato 
novre divenute abituali nell'I.C. per far discen- mondiale. 
dere dalle situazioni gli stessi principî e per so- . Nei .P~esi d.i capitali~ID:O senile _e di parassitismo 
stituire alla « base teorica grarutica » sulla quale irnperialista, 1. due ul~1~1 decenm hanno visto tut­ 
si unifica il partito l'improvvisazione cosiddetta ta una sene di tentatrvi per opporre al monopolio 
geniale di capi ispi;ati la cui contropartita sono stalinista e socialdernocratico nuovi partiti che si 
la demagogia e il caporalismo. Disgrazia volle che nc~1aman? al soc1~hsmo: Ma che cosa hanno fatto, 
la stessa opposizione di sinistra in Russia fosse essi che,. m fin dei cont!, hanno atteso la vittoria 
troppo strettamente responsabile di questi rnetodi dal movi~ento s~esso 1i:i,vece che da ~na solida 
contestabili per poter comprendere le cause del rest!"-uranone teon.ca, essi c'!ie hanno ag1tat~ il for­ 
corso catastrofico contro la quale, corne noi, si ~a.hs~o democratico o la ricetta-miracolo di nuovi 
batteva, e che, quindi, non riuscisse ad opporvi che t1~1 di organ!zzaz1one per canahzzare la sponta­ 
eroici ma disperati soprassalti e bruschi ma pas- 1 neità proletaria ~enza. condurre una battaglia fron­ 
seggeri spT'ii,1:z.1. di \ucidità marxista, corne nel caso tale. contro 11 nfonm~mo?. Hanno finito per get­ 
di Trotsky, di cui gli eredi hanno in seguito tra- t~rs1 completarnente ai suoi piedi. 0 non avevano 
sformato gli errori in ultime parole dell'esperien- p1u. che ~a _lapc1ai:;s1 nel gesto esemplare, nel ter­ 
z~ storica per giustificare la propria genuflessione ronsmo individualista, Pf:r tentar di economizzare 
di fronte alla democrazia borghese ed allo Stato una preparazione rivoluzionaria che . non soddisfa 
purché ammantatosi di un socialismo di paccot: (né lo poti:ebbe) l~ loro impazienza. Cosï, mentre 
tiglia, la borghesia non e mai stata tanto preparata, la 

preparazione rivoluzionaria e quindi di partito 
non è mai stata tanto denunciata, nelle stesse file 
del proletariato, da coloro che pretendono di vo­ 
lerlo emancipare! 
Forse si puè stabilire una legge che si manifesta 

in tutti i settori della vita sociale. Più le forze in 
presenza sono concentrate, più l'elemento di pre­ 
paraz.i.one dell'azione contribuisce all'esito dello 
scontro. Naturalrnente, questa legge si es.prime 
allo stato puro nel campo della forza pura, cioè in 
campo militare. Prendete il formidabile potere di 

* * * Nei cinquant'anni e più da quando la controrivo­ 
luzione ha distrutto il partito proletario, le lotte 
sociali non sono tuttavia mancate. I partiti della 
spontaneità rivoluzionaria, gli insofferenti dei « dog­ 
mi programmatici », avrebbero potuto prevalerse­ 
ne, cosi corne i partigiani del partito-aggregato di 
forze eterogenee, o dei fronti politici contrapposti 
al partito che si epura sempre più. Ora sono ap- 

distruzione nucleare pazienternente accurnulato per 
anni ed anni, e pensate che è suscettibile di sca­ 
tenarsi in pochi istanti: l'esercito che vince in que­ 
sto gioco non è solo quello che possiede più me­ 
gatoni; è quello che si è più pazientemente prepa­ 
rato alle diverse ipotesi possibili e si è messo in 
grado, con un lungo apprendistato, di trovare a 
colpo d'occhio la soluzione migliore! E la legge 
resta vera nel campo della lotta di classe, che è 
una guerra ancor più spietata della guerra fra 
Stati. 
La borghesia non ha soltanto perfezionato la 

sua macchina di repressione mentre il proletaria­ 
to era sconfitto e assopito. Si è pure accanita a 
combattere gli effetti della concentrazione della 
classe provocata dalla grande industria atomizzan­ 
dola e cercando di mantenerne sparpagliate le 
energie. Essa conduce questa politica con la forza 
non appena la collaborazione diretta dei grandi 
partiti « operai » che perseguono lo stesso obiet­ 
tivo si rivela insufficiente. Si appoggia a questo fi. 
ne sulla corruzione di interi settori del proleta­ 
riato, sulla concessione di· privilegi temporanei che 
al momento opportuno vengono brutalmente ripre­ 
si, e sull'illusione della partecipazione al potere at­ 
traverso consultazioni dernocratiche a tutti i livelli. 
Insomma, lavora attivamente a smobilitare la clas­ 
se, a ritardarne le reazioni, a sterilizzarle median­ 
te valvole di sfogo, a [renare la preparazione delle 
masse proletarie, nella speranza che l'energia, il 
giorno in cui esploda come dovrà inevitabilmente 
esplodere, si volatilizzi senza avere il tempo di 
diventare forza di distruzione rivoluzionaria. 
Tutte le correnti che vogliono spingere le forze 

piccolo-borghesi o il riformismo a lavorare per la 
classe operaia, corne tutti coloro che attendono la 
vittoria dalla spontaneità senza organizzazione pre­ 
ventiva, e corne tutti coloro che vogliono la [orza 
del vapore senza lo stantuffo, lavorano dunque, 
anche con la migliore buona volontà, per la bor­ 
ghesia. . 
Più la borghesia si rivela capace di ritardare la 

preparazione rivoluzionaria rnediante la steriliz­ 
zazione del terreno della lotta immediata e le si­ 
rene democratiche con cui amrnalia le forze ri­ 
belli all'ordine costituito, più dovranno essere bru­ 
tali le reazioni proletarie a lungo contenute. E più 
il bisogno di una preparazione di partito diventa 
un'esigenza vitale. Più che mai occorre un partito 
in grado di aprirsi ai bisogni delle masse in lotta 
e di legarsi rapidamente ad esse; un partito in 
grado di far passare nella vita, in un lasso di tem­ 
po ridotto, le migliori lezioni del passato e di do­ 
tare del rnassimo di disciplina il movimento spon­ 
taneo; un partito in grado di affrontare e superare 
rapidamente le brùsche svolte della situazione; un 
partito in grado di selezionare assai più rapidamen­ 
te di ieri i militanti e i dirigenti, e di accorciare 
al massimo l'apprendistato rivoluzionario delle 
masse. 
Come sarebbe possibile, questa preparazione an­ 

cor più esigente che in passato, senza un program­ 
ma ancor più tagliente, una delimitazione ancora 
più stretta? Come sarebbe possibile, senza la più 
implacabile âittatura del programma e dei princi­ 
pî, senza l'arsenale tattico più accuratamente cal­ 
colato, senza l'organizzazione più decisa e phi rapi­ 
da? Come sarebbe possibile, tutto ciè, senza fare 
ancor meglio che in passato? Ecco a che cosa dob­ 
biamo lavorare! 

RESOCONTO SOMMARIO DEI RAPPORTI ALLA RIUNIONE GENERALE Dl PARTITO - (APRILE 1980) 

IL PROLETARIATO Dl FRONTE ALLA SECONDA GUERRA IMPERIALISTICA 
La riunione generale del partito si è svolta, nello scorso mese di 

aprile, in un'atmosfera di vivo entusiasrno per l'ampia partecipa­ 
zione di giovani militanti e la rappresentanza pressoché completa 
dei paesi in cui la nostra rete organizzativa si è andata via via 
estendendo fuori dai confini del Vecchio Mondo. Del primo rap­ 
porto tenuto ad essa diamo qui un primo e molto succinto reso­ 
conto, mentre il testo integrale ne apparirà quanto prima sulla 
rivista teorica internazionale. Della prima parte del secondo da­ 
remo un riassunto nel prossimo numero. E' superfluo aggiungere 
che l'incontro ha fornito l'occasione a scambi di idee e di infor­ 
mazioni di grande interesse per l'ulteriore sviluppo dell'attività 
di partito. 

il partito e lo stato russi, e I'In­ 
temazionale comunista in via di 
degenerazione, abbiano prepara­ 
to il proletariato alla seconda 
guerra imperialistlca, corne e ver­ 
so che cosa l'abbiano guidato du­ 
rante questa guerra. Si è poi esa­ 
minato corne l'opposizione più in­ 
fluente, il movimento trotskista, 
abbia reagito a questo corso. A 
tale scopo era necessario ricor­ 
dare tutta la serie delle oscilla­ 
zioni, di ampiezza crescente, at­ 
traverso le quali si manifesta e 
si compi la rottura della linea 
originaria dell'I.C. Questa dege­ 
nerazione assume un aspetto par­ 
ticolarmente impressionante nel­ 
la quetione della guerra Imperia­ 
listica, che fu una delle basi della 
costituzione del Comintern. 

1) Uno dei rapporti alla riu­ 
nione generale era dedicato al 
tema del proletariato di fronte 
alla seconda guerra imperialisti­ 
ca. Un rapporto precedente, te­ 
nuto nell'autunno 1978 e riassun­ 
to nel " Programma comunista » 
nr. 23 dello stesso anno, aveva ri­ 
badito la posizione del proletaria­ 
to di fronte ai diversi tipi di 
guerra, insistendo sulla differen­ 
za fra le guerre rivoluzionarie 
della borghesia, quelle del prole­ 
tariato e le guerre imperialisti­ 
che, contro tutte le correnti che 
hanno trascinato e vogliono tra­ 
scinare il proletariato ad aderire 
alla guerra imperialistica avan­ 
zando posizioni corrispondenti a­ 
gli altri tipi di guerra. Esso ri­ 
corde corne i proletari furono ir­ 
reggimentati nella prima e nella 
seconda guerra imperialistica e 
quali forze li spingono ad aderi­ 
re a quella che si prepara, e mo­ 
strè la necéssità di lavorare fin 
da ora per prepararli, all'opposto 
di tutti i traditori e gli opportu­ 
nisti, al disf attismo rivoluziona­ 
rio e alla trasformazione della 
guerra imperialistica in guerra 
civile. 
Questa volta si trattava di ve­ 

dere in modo più preciso corne 

2) Dopo la prima guerra irnpe­ 
rialistica, il giovane KPD tedesco, 
decapitato dalla controrivoluzio­ 
ne e non abbastanza solido, si 
lasciè trascinare nel « nazional­ 
bolscevismo » predicato dal grup­ 
po di Arnburgo e solo formal­ 
rnente sconfessato: un tentativo 
di alleanza fra aspirazioni clas­ 
siste proletarie e aspirazioni 
nazionali piccolo-borghesi di 
una Germania schiacciata dal 
trattato di Versailles e in parte 

occupata militarmente. In realtà, 
fu la reazione borghese a capita­ 
lizzare il malcontento piccolo­ 
borghese, e l'I.C. reagï agli erro­ 
ri del « nazionalbolscevismo » (in 
cui essa stessa si era lasciata in 
parte trascinare, e vi ricadrà nel 
1923) con l'errore del « fronte 
unico » dei « partiti operai »: per 
resistere all'offensiva capitalisti­ 
ca, cerce di appoggiarsi alla so­ 
cialdemocrazia, quella stessa che, 
alcuni anni prima, aveva affogato 
nel sangue la spinta rivoluziona­ 
ria del proletariato. Il fallimen­ 
to di questa tattica, e il tentativo 
di camuffare la capitolazione del 
1926 (l'adozione della teoria del 
« socialismo in un paese solo ») 
dietro un falso rigore classista, 
condusse poi l'I.C. ad adottare 
la politica del « socialfascismo ». 
ln questa caricatura della nostra 
posizione intransigente, la social­ 
democrazia e perfino gli operai 
che la seguivano divennero « il 
nemico principale», e il KPD si 
spinse fino a contrarre alleanze 
parlamentari con i nazisti per 
provocare la caduta di certi go­ 
verni socialdemocratici. 

3) Dopo il trionfo del nazismo 
nel 1933 e lo sfacelo del KPD, si 
ripiega su scala internazionale 
sui « fronte unico antifascista », 
che apre la via ai « fronti popo­ 
lari ». Mentre l'I.C. lancia una 
vasta campagna pacifista, lo Stato 
russo cerca di concludere dei 
trattati di alleanza con la Fran­ 
cia e la Gran Bretagna per pro­ 
teggere il mondo dalla « aggres­ 
sione fascista ». Il patto germa­ 
no-sovietico dell'agosto 1939, pat­ 
to di non-aggressione ma anche 
di vera e propria spartizione del­ 
la Polonia e di tutta l'Europa di· 

sud-est, segna una svolta di 180 
gradi: per quasi due anni l'I.C. 
denunzia le democrazie occiden­ 
tali corne « fattori di guerra », e 
conduce una rabbiosa campagna 
a favore della conclusione della 
pace sulla base dello status quo. 
Questo patto, che gli storici sta­ 
liniani presentano ora corne « du­ 
ra necessità » ed ora come « ge­ 
niale astuzia », precipitè i P.C. 
che fino a poco prima avevano 
lottato contro il « disfattismo » di 
Monaco in una sinistra parodia 
del disfattismo rivoluzionario, che 
fini per disgregarli provocando 
nel loro seno scosse violente. Le 
cose vennero « rimesse a posto » 
dopo l'attacco tedesco alla Rus­ 
sia del giugno '41; e da allorà lo 
Stato russo, l'LC. (fino al suo 
scioglimento nel '43) e i diversi 
PC esaltarono l'Unione Sacra tra­ 
scinando i proletari nella Grande 
Alleanza Democratica e nella 
Guerra Santa per la Libertà e la 
Nazione. Nell'area che gli accor­ 
di di Teheran, Yalta e Potsdam 
attribuivano agli occidentali, gli 
operai vennero chiamati a versare 
il loro sangue per restaurare gli 
Stati capitalistici; in quella devo­ 
luta alla Russia, per instaurare 
la « democrazia popolare », altra 
forma dello Stato borghese. Del­ 
le posizioni originarie dell'I.C. 
non restè più nemmeno una trac­ 
cia. 

4) Scopo di questo richiamo 
non era di fare la storia comple­ 
ta dell'I.C., né quella della se­ 
conda guerra imperialistica, ma 
di isolare e mettere in rilievo i 
principali terni ed argomenti che 
servirono a giustificare questi 
successivi abbandoni, di mostra- 

re per quali vie e con l'aiuto di 
quali armi politiche il tradimen­ 
to penetrè e si impose nel partito 
mondiale della rivoluzione. Si so­ 
no quindi messi in evidenza al­ 
cuni temi particolarmente im­ 
portanti: 
- L'idea che l'antagonismo do­ 

minante della nostra epoca è 
quello che oppone l'insieme degli 
Stati imperialistici all'URSS se­ 
dicentemente « socialista » od « o­ 
peraia ». Questa grande coalizio­ 
ne contro la Russia (o contro o­ 
gni altro paese « socialista » .•• ) 
costringerebbe il proletariato a 
difenderla con tutti i mezzi: il 
rapporto fra Stato proletario e 
lotta rivoluzionaria mondiale è 
qui interamente capovolto. 
- La parola d'ordine della Pa­ 

ce passa allora in primo piano. 
Si postula che la pace (la pace im­ 
perialistica!) sia favorevole al­ 
l'URSS, quinâi al proletariato 
mondiale: quest'ultimo deve fare 
di tutto e appoggiarsi a tutte le 
forze « borghesi oneste » per pre­ 
servare una pace che il corso del 
capitalismo inesorabilmente mi­ 
naccia. 
- La libertà e la democrazia 

sono presentate come il bene su­ 
premo da dif endere o da restau­ 
rare al di là di ogni considera­ 
zione di classe. Esse sono d'al­ 
tronde identificate alla pace, men­ 
tre il fascismo è sinonimo di 
guerra. Invertita durante la pa­ 
rentesi del patto germano-sovie­ 
tico, questa concezione ritorna in 
seguito con vigore accresciuto. 
- La difesa nazionale median­ 

te la guerra popolare sostituisce 
la lotta di classe e la guerra civi­ 
le del proletariato per la sua ri­ 
voluzione. I marxisti (Lenin e la 

Sinistra) hanno mostrato che 
l'imperialismo implica anche la 
dominazione e l'oppressione dei 
piccoli Stati imperialistici ad o­ 
pera dei grandi. Questo fatto ha 
provocato reazioni sempre più 
apertamente opportunistiche. Nel 
1916, Rosa Luxemburg aveva pro­ 
posto per la Germania un pro­ 
gramma di guerra di difesa na­ 
zional-popolare che, corne mostro 
Lenin nella sua critica dell'opu­ 
scolo di Iunius, era in ritardo di 
un periodo storico. Il « nazional­ 
bolscevismo » fece leva sulle po­ 
sizioni di Junius per propugnare 
- cosa che, beninteso, Luxem­ 
burg si sarebbe ben guardata dal 
fare - una lotta nazionalpopola­ 
re contro il trattato di Versail­ 
les e l'occupazione della Ruhr. 
Nel corso della seconda guerra 
imperialistica; argomenti dello 
stesso genere, nel migliore dei 
casi, servirono di copertura teo­ 
rica alla « Resistenza » antitede­ 
sca. 
- lnfine, attraverso tutte que­ 

ste questioni, si pose il proble­ 
ma delle alleanz.e: fu col prete­ 
sto di trovargli degli alleati e 
delle forz.e di appoggio che, di 
« fronte unico » in « fronte po­ 
polare », di « patto di non-aggres-· 
sione ». in « grande alleanza di 
guerra », la lotta dei proletari 
venne prima annacquata, poi 
completamente snaturata e svia­ 
ta. 

5) Si è quindi mostrato che su 
tutti questi terni, eccettuato il 
pacifismo in cui esso cadrà solo 
più tardi, il movimento trotski­ 
sta (e lo stesso Trotsky alla vi­ 
gilia del suo assassinio) ando 

(continua a pag. 5) 
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Tesi sui ruolo del P.C .. nella rivoluzione proletaria 
( 11° Congresso dell'lnternazionale Comunista, 1920) 

[ ... j 
1 - Il Partito Comunista è una parte [o, nella 

traduzione francese, frazione] della classe operaia, 
e precisarnente la parte più avanzata, più cosciente 
e, quindi, più rivoluzionaria. Esso si forma con la 
selezione spontanea dei lavoratori più coscienti, più 
devoti, più perspicaci. Il Partito Comunista non ha 
interessi diversi da quelli della classe operaia. Il 
Partito Comunista si distingue dall'intera massa dei 
lavoratori in ciè, che esso possiede una visione ge­ 
nerale della via che la classe deve storicamente per­ 
correre e, in tutti gli svolti di questa, difende gli 
interessi non di singoli · gruppi o categorie, ma di 
tutta la classe lavoratrice, Il Partito Comunista è 
la leva organizzativa e politica con il cui 'aiuto la 
parte più avanzata della classe operaia dirige sul 
giusto cammino le masse del proletariato e del se­ 
miproletariato. 
2 • Finché il proletariato non avrà conquistato il 

potere statale, finché il suo dominio non si sarà 
per sempre consolidato rendendo 'Impossibile ogni 
restaurazione borghese, il Partito Comunista' non 
comprenderà di regola nella sua organizzazione che 
una minoranza degli operai. Prima della presa del 
potere e nell'epoca di transizione, il Partito Cornu­ 
nista puo, in circostanze favorevoli, esercitare una 
influenza ideologica e politica incontrastata su tutti 
gli strati proletari e semiproletari della popolazio­ 
ne, ma non puè riunirli organizzativamente nelle 
sue file. E' solo dopo che la dittatura proletaria 
avrà privato la borghesia di potenti mezzi di in­ 
fluenza corne la stampa, la scuola, il parlamento, la 
chiesa, l'apparato amministrativo, etc., e solo dopo 
che la disfatta definitiva del régime borghese sarà 
divenuta evidente agli occhi di tutti; è solo allora 
che tutti o quasi tutti gli opérai entreranno nei ran­ 
ghi del Partito Comunista. 
3 - Le nozioni di partito e di classe devono essere 

distinte con la rnassima cura. I rnembri dei sinda­ 
cati « cristiani » e liberali di Germania, d'Inghilter­ 
ra e d'altri paesi, appartengono indubbiamente alla 
classe operaia. E' indubbio che anche i circoli ope­ 
rai più o merïo considerevoli, che si schierano an­ 
cora al seguito di Scheidemann, Gompers e con­ 
sorti, vi appartengono. In date condizioni storiche, 
è possibilissirno che in seno alla classe operaia 
sussistano numerosi gruppi reazionari. 11 compito 
del comunismo non è di adattarsi a questi elementi 
arretrati della classe operaia, ma di elevare l'intera 
classe operaia al livello della sua avanguardia co­ 
munista. La rnescolanza fra questi due concetti - 
partita e classe - puè condurre ai più gravi errori 
e alla peggior confusione. E' per esempio chiaro 
che, durante la guerra imperialista, i partiti operai 
dovevano insorgere ad ogni costo contro i pregiu­ 
dizi e lo stato d'animo di una parte della classe ope­ 
raia, e difendere gli interessi storici del proletaria­ 
to che irnponevano al suo partito di dichiarare 
guerra alla guerra. Cosï pure, all'Inizio della guer­ 
ra imperialista del 1914 i partiti socialtraditori di 
tutto il mondo, che sostenevano la borghesia dei 
« loro » rispettivi paesi, non rnancarono di richia­ 
marsi all'argomento che tale era la « volontà » 
della classe operaia. Essi dimenticavano che, se 
anche cosï fosse stato, compito del partito prole­ 
tario avrebbe dovuto essere di reagire contro lo 
stato d'animo generale degli operai e difendere, 
malgrado e contro tutti, gli interessi storici del 
proletariato. Cosi anche alla fine del XIX secolo i 
rnenscevichi russi di allora (i cosiddetti economisti) 
respingevano la lotta politica aperta contro lo za­ 
rismo col pretesto che la classe operaia nel suo in­ 
sierne non era ancora matura per la lotta politica. 
Allo stesso modo, gli indipendenti di destra in Ger­ 
mania hanno sempre giustificato le loro rnezze 
misure dicendo che « cosï volevano le masse», sen­ 
za comprendere che il partito esiste appunto per 

precedere le masse, e indicare loro il carnmino. 
4 - L'Internazionale Comunista è ferrnamente con­ 

vinta che il fallimento dei vecchi partiti « socialde­ 
rnocratici » della II Internazionale non puè, in al­ 
cun caso, essere considerato corne un fallirnento 
del partito proletario in generale. L'epoca della lot­ 
ta diretta :per la dittatura proletaria suscita alla 
scala mondiale un nuovo partito del proletariato - 
il Partito Comunista. 
5 - L'Internazionale Comunista ripudia nella ma­ 

niera più categorica l'opinione secondo cui il pro­ 
letariato puè cornpiere la sua rivoluzione senza un 
proprio e autonomo partito politico. Ogni lotta di 
classe è una lotta politica. Lo scopo di questa lot­ 
ta, che si trasforma inevitabilmente in guerra civi­ 
le, è la conquista del potere politico. Ma il potere 
politico non puè essere preso, organizzato e diretto, 
che da questo o quel partito politico. Solo se il 
proletariato ha alla sua testa un partito organiz­ 
zato e provato, che persegue scopi chiaramente de­ 
finiti e possiede un programma di azione preciso 
per l'avvenire vicino, sia nel campo della politica 
interna che in quello della politica estera, solo 
allora la conquista del potere politico non sarà 
un episodio fortuito e temporaneo, ma il punto 
di partenza di un lavoro duraturo di edificazione 
cornunista ad opera del proletariato [ ... ]. 

6 - Il Partito Comunista non è solamente neces­ 
sario alla classe operaia prima e durante la con­ 
quista del potere, ma anche dopo che il potere è 

passato nelle mani della classe lavoratrice. La storia 
del Partito Comunista russo, che detiene da tre 
anni il potere in un paese irnmenso mostra che il 
ruolo del Partito Comunista, lungi dal diminuire 
dopo la conquista del potere, si è considerevolmen­ 
te accresciuto. 

7 - Al momento della conquista del potere da 
parte del proletariato, il suo partito costituisce 
tuttavia ancora, corne prima, solo una parte della 

classe dei lavoratori. Ma è appunto quella parte 
della classe operaia che ha organizzato la vittoria. 
Nel corso di due decenni, corne in Russia, e per 
tutta una serie d'anni, corne in Gerrnania, il Par­ 
tito Comunista, nella sua lotta non soltanto contro 
la borghesia, ma 'anche contro quei « socialisti » 
che sono in realtà gli agenti della borghesia fra i 
proletari, ha accolto nelle sue file i rnilitanti più 
energici, più perspicaci, più evoluti della classe ope­ 
raia. Solo l'esistenza di una simile organizzazione 
compatta della parte migliore della classe lavo­ 
ratrice permette d'i superare tutte le difficoltà di 
fronte aile quali il Partito Comunista si troverà 
all'indornani della sua vittoria. L'organizzazione di 
una nuova armata proletaria - l'Armata rossa - 
l'abolizione effettiva del meccanisrno statale bor­ 
ghese, e la creazione dei primi linearnenti dell'ap­ 
parato statale proletario, la lotta contro le ten­ 
denze corporative di singoli gruppi operai, la lotta 
ccntro il « localpatriottisrno », l'apertura di nuove 
vie nella creazione di una nuova disciplina del la­ 
voro, in tutti questi campi la parola decisiva spet­ 
ta al Partito Cornunista, i cui rnembri guidano con 
il loro esernpio vivente i più vasti strati della 
classe operaia. 

8 - La necessità di un partito politico del prole­ 
tariato sparisce solo con la completa elirninazione 
delle classi. E' possibile che, nella rnarcia verso 
la vittoria definitiva del comunismo, l'irnportanza 
delle tre forme fondarnentali dell'organizzazione 
proletaria conternporanea (partiti, soviet, sindacati 
d'industria) si modifichi e che un tipo unico di 
crganizzazione operaia si cristallizzi a poco a poco. 
Ma il Partito Comunista non si risolverà comple­ 
tamente nella classe operaia che allorquando il 
comunismo cessera di essere la posta della lotta, 
allorquando la classe operaia sarà, tutta intera, di­ 
venuta cornunista. · 
[ ... ] 

PANORAMA INTERNAZIONALE 

Lotte operaie e ... 
democratizzazione in Brasile 

Del poderoso sciopero dei metalmeccanici brasiliani, iniziatosi ai pnrm 
dl aprile e concluso il 13-5, la stampa « di grande informazione » ha fatto 
cenno in modo del tutto frettoloso e frammentario, presentandolo corne 
ispirato e diretto dalla cosiddetta Opposizione sindacale e, in particolare, 
dall'ormai celebre « Lula », del cui ruolo antagonistico al governo sareb­ 
lie chiera conîerms il suo erxesto. Che Je cose stiano in modo assai di­ 
verso, risulta d.a questa prima corrlspondenza. 

Due anni fa, ne) maggio '78, i me­ 
talmeccanici dei sobborghi industria­ 
li di Sâo Paulo entravano in sciopero, 
rompendo dieci anni di pace sociale 
quasi assoluta. Da allora l'agitazione 
operaia non è mai cessata, trasci­ 
nando in una fonnidabile · fiammata 
di lotte operai ed operaie di tutte le 
regioni del paese e di tutte le cate­ 
gorie. Dalla grande industria di pun­ 
ta della metropoli fino agli operai 
che costruiscono nuove strade e città 
ne! cuore della foresta arnazzonica; 
dai dockers di Santos fino agli au­ 
tisti dei servizi pubblici di diverse 
città; dagli insegnahti e dai bancari 
fino ai tessili e agli edili, è l'insie­ 
me di una classe operaia formatasi 
soprattutto grazie al « miracolo bra­ 
siliano » prodotto da! governo rnili­ 
tare, che si mette irresistibilmente in 
moto. Le stime governative parlano 
di qualcosa corne 150 scioperi nel 
1979: poco, dirà chi è abituato al 
triste spettacolo dei ben più numero­ 
si scioperi al contagocce susseguenti­ 
si in Europa; ma il fatto è che si trat­ 
ta di veri scioperi sostenuto da intere 
categorie di tutta una regione; di 
scioperi non di un quarto d'ora, ma 
compatti, che durano settimane e 
addirittura mesi, e coinvolgono di­ 
verse migliaia di operai. Sono circa 
4 i milioni di operai che avrebbero 
partecipato al movimento in più di 
15 Stati del paese durante il 1979: 
sono un terzo di milione i protago­ 
nisti dello sciopero iniziatosi ai pri­ 
mi di aprile di quest'anno. 
E in questi scioperi, gli operai non 

restano chiusi nella fabbrica (che 
d'altronde cercano sempre di occu­ 
pare), ma escono a manifestare per 
le strade senza temer di scontrarsi 
in una repressione poliziesca e rnili­ 
tare feroce che ha già fatto decine 
e decine di morti e centinaia e cen­ 
tinaia di feriti e di arrestati negli 
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ultimi due anni; una repressione alla 
quale si aggiungono le rappresaglie 
padronali, con Iicenziamenti massicci 
di scioperanti. 
Se questo giovane proletariato non 

ha antiche tradizioni di lotta di 
classe, si appropria tuttavia sui cam­ 
po, spontaneamente, le arroi che la 
classe operaia dei vecchi paesi capi­ 
talistici faticano tanto a riprendere: 
le assemblee di sciopero (che, corne 
a Sâo Paulo, riuniscono oltre 50 
mila lavoratori), i comitati di scio­ 
pero, le casse di sciopero, le manife­ 
stazioni di strada, i picchetti, l'or­ 
ganizzazione della solidarietà; una 
solidarietà che spesso si manifesta 
ne! modo più spontaneo, corne nello 
sciopero degli edili nell'agosto '79 a 
Belo Horizonte, quando i 16.000 ope­ 
rai occupati a costruire lo stabili­ 
mento siderurgico di Ouro Branco 
incrociarono le braccia e marciarono 
sui capoluogo per solidarietà con i 
loro 90.000 compagni in lotta. A vol­ 
te, la risposta operaia in difesa dello 
sciopero va ben oltre gli scontri con 
la polizia e il servizio d'ordine a­ 
ziendale: è cosi che gruppi di scio­ 
peranti dell'edilizia a Belo Horizon­ 
te organizzano vere e proprie azioni 
terroristiche di rappresaglia depre­ 
dando le stazioni radio che condu­ 
cono un'intensa campagna di diffa­ 
mazione del movimento; azioni che, 
naturalmente, l'ineffabile Lula con­ 
danna corne dovute a provocatori 
« che da tempo cercano di ostacolare 
la marcia del paese verso la demo­ 
crazia » ... 

* * * Il cuore del formidabile movimen- 
to di sciopero oggi in corso è il pro­ 
letariato di Sâo Paulo, soprattutto. 
gli oltre 300.000 metallurgici concen­ 
trati in questa capitale e nei dintor­ 
ni. Il movimento si iscrive in una 
serie di grandi scioperi della metal­ 
lurgia iniziati nel maggio '78 e ri­ 
presi ne! marzo e nell'ottobre '79, 
e, mobilitando la quasi totalità della 
categoria, si distingue anche per la 
sua durata e per la straordinaria corn­ 
battività operaia malgrado l'influenza 
esercitata su di esso da! pretume e 
dai pelegos alla Lula & C. (1). Rin­ 
viandone l'analisi a un'altra occasio­ 
ne (lo sciopero, infatti, è tuttora in 
corso), è importante chiarire che cosa 
c'è dietro l'arresto, sui quale si è 
fatto tanto scalpore, dei pelegos. 
In realtà, la « repressione » con­ 

tre questi lacché della borghesia non 
contraddice affatto la « democratiz­ 
zazione » intrapresa da! govemo in 
carica e, in particolare, la riforma 
sindacale ch'esso intende condurre in 
porto: al contrario, ne è parte inte­ 
grante. 
Dai tempi dell'ultimo sciopero 

dei metalmeccanici (ottobre-novembre 
'79), infatti, la borghesia, tirando le 
sue brave lezioni da! movimento, ha 

cominciato ad esigere il varo di una 
regolamentazione dello sciopero co­ 
rne indispensabile complemento della 
riforma sindacale e della nuova le­ 
gislazione sul Javoro che, dopo l'e­ 
splosione iniziale del '78, essa non 
si stanca di propugnare. Si tratta, 'so- . 
prattutto, di creare un « diritto di : 
sciopero » che sterilizzi quest'arma · 
essenziale del proletariato per tra­ 
sformarla nell'inoffensiva ultima ratio 
dei negoziati fra pelegos e padro­ 
nato, impedendo aile avanguardie 
messesi in luce durante i primi con: 
flitti di svolgere un ruolo di orga­ 
nizzazione e promozione del movi­ 
mento (corne nel caso dello sciopero 
di cui parliamo, preparato dai com­ 
mandos de luta sorti dai movimenti 
precedenti e scatenato da cires 4.000 
operai che, organizzati in picchetti, 
riuscirono a paralizzare praticamente 
300 mils compagni). E' cosl che, 
commentando lo sciopero dell'autun­ 
no scorso, la rivista borghese Veja 
del 7 / 11 condanna il « radicalismo » 
colpevole di « avvelenare la vita 
sindacale del paese avvalendosi inu­ 
tilmente dei rapporti di lavoro ... In 
questa rinascita della disputa (!) o­ 
peraia in Brasile, sembra che si siano 
conf usi azione sindacale e sciopero 
[che orrore!]; si è diffusa l'idea che 
v'è azione sindacale solo quando vi 
è sciopero, e che ogni leader il qua­ 
le disapprovi una paralisi è un pe­ 
lego irrecuperabile ». E conclude: 
« Il governo, che fa ancora uso di 
forme primitive di repressione [viva, 
invece, le forme moderne e civiliz­ 
zate della repressione democratica!] 
verso i picchetti di sciopero, dovrà 
disporre di meccanismi più efjicaci di 
dissuasione dalle attività illegali [si 
tratta, evidentemente, dei picchetti] , 
a meno di voler correre il rischio di 
una escalation di cadaveri ». E un 
altro giornale, legato agli ambienti 
industriali di Sâo Paulo. fa eco: 
« La soluzione che ci si augura non 
puô essere amministrativa o poli­ 
ziesca, ma legislativa [corne se le 
leggi non fossero difese da uno Sta­ 
to armato fino ai denti!]. Bisogna 
considerare la realtà come un insie­ 
me di fatti, e regolamentarli [ ... ] 
Regolare il diritto di sciopero signi­ 
fica dunque scoprire i mezzi istitu­ 
zionali che permettano ad una ca­ 
tegoria operaia di pronunciarsi ef­ 
fettivamente in termini di maggioran­ 
za [ ... ] Sarebbe forse importante, 
per andare in questa direzione, met­ 
tere delle urne nelle f abbriche perché 
tutti possano decidere [viva la de­ 
mocrazia diretta!], il che impedireb­ 
be le manovre e le manipolazioni 
[ ... ] Inoltre, è necessario considerare 
i picchetti corne un fatto, una forma 
di mobilitazione. Regolamentarli non 
significa proibirli, ma fissare dei li­ 
miti alla loro azione » (Folha de 
Sâo Paulo, 9/11). 

(continua a pag. 5) 

(1) Pelegos è il termine corrente 
fra gli operai per indicare i bonzi e, 
per estensione, i traditori e i cru­ 
miri sindacali o no. La metafora è 
quanto mai appropriata: pelego è 

infatti una pelle di montone che si 
mette fra la sella e il deretano del 
cavaliere. 

La dura lotta degli addetti alle pulizie 
della metropolitana di Parigi 

Settanta Km di corridoi e 30 Km que lontani dalle richieste inizali) 
di banchine da pulire ogni notte, nel sono stati completamente annullati 
sudiciume e nella polvere, con pro- per 15 mesi dalle trattenute per lo 
dotti tossici che fanno « risplende- sciopero, La CFDT (il sindacato cui 
re », ma che bruciano mani e pol- è iscritta una parte di loro) si è 
moni, in condizioni d'insicurezza mo- - ben guardata dall'utilizzare l!f forzà 
struose: fili elettrici spesso a nudo, collettiva degli scioperanti per im­ 
nessun diritto ad un abbigliamento porre il pagamento almeno parzia­ 
appropriato (guanti ed occhiali spe- le dei giorni di sciopero, che pure 
ciali), scale pericolose ecc. Differen- era una rivendicazione del Comitato 
ze salariali tra i lavoratori delle va- di Iotta. 
rie ditte appaltatrici, cui si ag~iunge Ne) frattempo, l'aumento del costo 
il furto delle ore supplementari delle della vita, la riduzione dei fondi de­ 
domeniche, dei festivi e delle inden- stinati dalla RATP (la società che 
nità (di lavoro nottumo, di traspor- gestisce il metro) ai servizi di puli­ 
to, di carovita, di malattia) che non zia l'ulteriore frazionamento dei la­ 
vengono pagate. Spesso inspiegabili vo;atori in ben dodici appaltatrici 
differenze di salario da un mese al- (contro le sei del giugno 1977), la ri­ 
l'altro, per non parlare dei conteggi duzione del personale (che conta ol­ 
sulle buste-paga, veri labirinti che tre cento effettivi in meno rispetto 
rendono impossibile cgni controllo. al 1977), hanno portato ad una in­ 
Queste le condizioni di lavoro dei tensificazione dello sfruttamento e 
nettoyeurs della metropolitana per un ad una maggiore pressione sui sa­ 
salario notevolmente inferiore allo lari, nuovamente al di sotto dello 
«SMIG», ossia al salario minimo SMIG. Inoltre, la RATP intende ri­ 
per legge. durre ulteriormente le spese di puli- 
Tutto ciè spiega corne, a meno zia, minacciando la soppressione del 

di tre anni da un poderoso sciopero 10% dei posti di Iavoro. 
di 32 giorni, i nettoyeurs del métro La fine dello sciopero del 1977 fu 
di Parigi (900 Iavoratori, il 98% dei accolta con sollievo dai bonzi sin­ 
quali immigrati che spesso non par- dacali: significava il ritorno alla nor­ 
Iano il francese) lo scorso 24 marzo malità, alla solita routine cartacea, 
entrano di nuovo in lotta, in un mo- alle misere iniziative negli uffici del­ 
mento in cui la politica governativa le ditte appaltatrici e della RATP, in 
di austerità ne! settore della spesa breve il ritorno alla « politica con­ 
pubblica sta provocando le prime rea- trattuale ». Per Ioro era il ritorno 
zioni da parte dei. lavoratori del alla situazione precedente. 
pubblico impiego. « Tuttavia - si legge nell'opuscolo 
Già la conclusione della lotte di a suo tempo pubblicato dai nostri 

tre anni fa, non a caso contrabban- compagni francesi (1) - vi sono co­ 
data dai bonzi corne « grande vitro- toro per i quali le cose non saran­ 
ria », portava in sé i germi di que- no mai più come prima: sono gli 
sta nuova esplosione: infatti, gli au- addetti aile pulizie. Ph la stragran­ 
menti salariali conquistati (comun- de maggioranza di essi non è un ri- 

torno al passato, ma i primi passi 
della marcia verso l'avvenire, della 
lotta contra lo sf ruttamento capita­ 
listico e per l'unione dei lavoratori 
( ... ). La lotta ha destato il sentimento 
della necessità di opporre un blocco 
unico agli sf ruttatori. Ha dimostrato 
il bisogno della solidarietà e dell'or­ 
ganizzazione ». 

Ecco perché, dopo tre anni, i puli­ 
tori del métro - vincendo le diffe­ 
renze di nazionalità, la suddivisione 
in dodici ditte ed il controllo sin­ 
dacale - sono di nuovo scesi in 
lotta per rivendicare un salario mi- · 
nimo di 2800 franchi, la tredicesima 

· mensilità, l'aumento deU'indennità 
di lavoro notturno, il trasporto gra­ 
tuito, nonché nuove assunzioni, mani­ 
festando immediatamente una -com­ 
pattezza anche superiore a quelle 
espressa ne! 1977, che dopo cinque 
settimane non è stata affatto minata 
dalle pressioni di govemo, padroni 
e sindacati. 
Ci sono voluti quindici giorni prima 

che venisse rotta la cortina del silen­ 
zio con la quale si è tentato di isolare 
e soffocare Io sciopero. RATP e dit­ 
te appaltatrici rifiutavano di trattare 
scaricandosi l'un l'altra la compe­ 
tenza; la CGT in un primo mornen­ 
to boicottè apertamente Io sciopero, 
chiamando i suoi iscritti a presen­ 
tarsi al Iavoro, promettendo che sa­ 
rebbero stati pagati anche se non 
avessero lavorato. 
Più a bile la politica della CFDT, 

che controlla alcuni delegati di a- 

EL-OUMAMI 
n, 9, Avril-Mal 1980 

EN LANGUE FRANCAISE: 
- 1er Mai: Pour l'union com­ 

battante des rangs prolé­ 
tariens! 

- IMMIGRATION: Sur la 
deuxième génération; la 
grève des nettoyeurs du 
métro; agitation contre l'e­ 
xpulsion d'étudiants étran­ 
gers. 

- MAGHREB: Austérité et 
répression en Algérie; con­ 
tre la répression bourgeoi­ 
se en Tunisie; 15 ans après 
les évènements du 23 mars 
1965 au Maroc; la G « S » 
E en Algérie; l'UGTA au 
service de l'Etat bourgeois. 

- INTERNATIONAL: le Zlm-· 
babwe otage de l'impériali­ 
sme; Tchad, Mali. 

- THEORIE: Parti révolu­ 
tionnaire et luttes écono­ 
miques. 

- POLITIQUE: La IVe Inter­ 
nationale et la question pa­ 
lestinienne. 

EN LANGUE ARABE: 
- Affrontements de classes 

en Turquie. 
- La question syndicale en 

Tunisie. 
- Parti de classe et organi­ 

sations ouvrières. 

zienda: essa, pur facendo sue, a pa­ 
role, le rivendicazioni dei Iavoratori, 
ha in realtà lavorato all'isolamento 
dello sciopero, boicottando tutte Je 
iniziatlve dir.e.tte_a creare una soli­ 
dârieîa-·reale degli · altr] · lavorat6ri 
(cortei, volantinaggi, collette, pic­ 
chetti). Non solo, ma ha anche ten­ 
tato di incrinare la compattezza degli 
scioperanti, introducendo il veleno 
della. divisione fra i lavoratori di di­ 
versa nazionalità e creando allarmi­ 
smi (facendo ad esempio circolare 
voci sui rischio d'incendi in talune 
stazioni in cui si erano accumulati 
i rifiuti). 
Ma alla fine, non è stato più pos­ 

sibile ignorare la realtà di una me­ 
tropolitana, « orgoglio » di Parigi, ri­ 
dotta a immense immondezzaio e di 
un piccolo gruppo di lavoratori de­ 
cisi a Iottare contro il supersfrutta­ 
mento; sono scesi in sciopero anche 
altri lavoratori addetti alla rnanuten­ 
zione della metropolitana ed i pu­ 
litori delle ferrovie. 

Cosl, oggi nessuno nega, ipocrita­ 
mente, la « legittimità » delle richie­ 
ste dei nettoyeurs, ma tutti Iavorano 
per il soffocamento della lotta: non 
la negano Chirac, sindaco di Pari­ 
gi, e Stolerus il ministro delle leggi 
anti-immigrati, che, certo, sollecitano 
la RATP ad assicurare in qualche 
modo la pulizia del métro anche ve­ 
nendo incontro aile richieste dei la­ 
voratori, e minacciano l'intervento 
dell'esercito se lo sciopero continuas­ 
se. 

Né la nega la RATP, che perè si 
maschera dietro il defici t del bilan­ 
cio aziendale che il governo stesso 
le impone di ridurre drasticamente; 
lo stesso dicasi per le ditte appal­ 
tatrici che, conti alla mano, dimostra­ 
no corne i loro bilanci - une volta 
accolte le richieste degli scioperanti 
- abimé, andrebbero in rosso, ma 
sono pronte ad assoldare squadre 
di disoccupati per pulire - sotto 
scorta della polizia - le stazioni più 
sporche. 
Tantomeno la negano CGT e 

CFDT, che tuonano a sostegno di 
un « vero servizio pubbllco » (anche 
qui la parola d'ordine dei sindacati 
ë « l'utente d'abord»!), Ievano qual­ 
che lamento sulle dure condizioni 
di vita dei pulitori ma, ne] caso del­ 
la CFDT (la CGT è esclusa dalle 
trattative), si mostrano ben disposte 
ad accettare la soppressione dei po­ 
sti di Iavoro (sempreché... scaglio­ 
nati nel tempo, s'intende!) ed i quat­ 
tro soldi che il padrone alla fine è 
disposto a sborsare: la combattività 
dei nettoyeurs ha perè impedito si­ 
nora - anche· se non potrà fare mi­ 
racoli - a questi signori di mettere 
nero su bianco in modo che « tutto 
torni corne prima ». 

I nettoyeurs, forti dell 'esperienza 
di tre anni fa, hanno finora retto 
esemplarmente · a tutte le pressioni 
ed agli attentati compiuti contro la 
loro lotta. Ma questa, pur godendo 
della generica simpatia e. solidarietà 
dei lavoratori, resta essenzialmente 
isolata: i bisogni più elementari si 
fal\no sentire sempre più, né le col­ 
lette organizzate possono rispondere 
a tutte le esigenze. Ma il significato 

(continua a pag. 5) 
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dei pronunciamenti di dif]erenti set­ 
tori di lavoro che danno la loro ade­ 
sione al grande movimento operaio. 
E, in quanto scuola di guerra, essi 
sono di un'ef ficacia senza eguali ». 
Oggi il cammino è estremamente 

difficile, soprattutto per i proletari 
immigrati: ma la loro lotte, anche 
la più limitata, fa da scuola ai pro­ 
letari bianchi; toccherà a questi ulti­ 
mi rispondere all'appello. 

Ondata di scioperi • 1n Svezia Fâlldin. Nel settore privato, l'aurnen­ 
to sarà del 6,8 per cento (ma· l'au­ 
mento vero e proprio è del 5; il re­ 
stante è un adeguamento all'aumento 
dei prezzi), con decorrenza da! 15 a­ 
aprile (e non dal 1 novembre, data 
d'inizio delle agitazioni, corne chiede­ 
vano gli operai), e 63 mila lire di 
« una tantum ». Nel settore pubblico, 
l'aumento è del 7 ,3 ( 4,5 effettivi, il 
resto corne adeguamento), e poche 
migliaia di lire di « una tantum ». 
Ora, firmato l'accordo, si tratta di far­ 
lo digerire: l'esperienza delle lotte 
più · recenti di questo tipo - grandi 
ondate che hanno trascinato interi 
settori, quelli pubblici in prima fila 
- insegna quanto sia difficile far ac­ 
cettare questo genere di accordi aile 
assemblee di base, che finiscono rego­ 
larmente per contestarli. Qualunque 
sia l'esito, resta un elemento impor­ 
tante: l'aver lottato per. due settima­ 
ne l'aver bloccato totalmente la vita 
dei paese, l'essersi trovati contro un 
fronte compatto che esige una corn­ 

. patta contromobilitazione. Soprattutto, 
l'aver ritrovato istintivamente la via 
della ripresa della lotta di classe do­ 
po quarant'anni di droga socialdemo­ 
cratica! 

C'era una volta la Svezia, e adesso 
non c'è più. 0 meglio, non c'è ·più 
il « mito svedese »; una quindicina di 
anni fa, non si faceva che parlarne: 
era la culla del capitalisme assisten­ 
ziale, era la dimostrazione pratica del 
definitivo superamento di quel reper­ 
to fossile che si chiama « marxismo », 
era il paradiso delle delizie socialde­ 
mocratiche. Secondo il mito, la pover­ 
tà non esisteva, non esistevano diffe­ 
renziazioni sociali, dunque non esiste­ 
va lotte di classe, e il popolo svedese 
trascorreva il tempo dalla culla alla 
tomba amorevolmente assistito da uno 
Stato paterno che s'occupava di tutto 
e su tutto vegliava. Poi, questo ri­ 
tratto idilliaco ha cominciato a incri­ 
narsi: si è saputo dell'altissimo tasso 
di alcolismo, di suicidi, di uso di dro­ 
ghe, ecc., tutti elementi che contra­ 
stavano con quell'immagine paradisia­ 
ca. Infine, sono giunte le notizie di 
scioperi, agitazioni, rivendicazioni sa­ 
lariali, cose che - in teoria - dove­ 
vano esser superate. 
Ora, mentre la crisi ha imboccato la 

sua strada a livello internazionale, 
quel rnito è crollato fragorosamente; 
J! il suo crollo è venuto dalle circa 
due settimane di violentissime agita­ 
zioni del settore pubblico e privato. 
Ricapitoliamo i fatti: verso la fine di 
aprile, i dipendenti del settore pub­ 
blico scendono in sciopero, chiedendo 
aumenti del 12,5 per cento in occa­ 
sione del rinnovo dei contratti scadu­ 
ti nell'ottobre 1979; ai primi di mag­ 
gio, lo stesso fanno i dipendenti del 
settore privato, con richieste dell'll,3 
per cento, bloccando gli straordinari. 
L'offerta della controparte, in entram­ 
bi i casi, è dell'l,3 per cento, in più 
la confindustria svedese (SAF) rispon­ 
de al blocco degli straordinari con 
una gragnuola di serrate. A questo 
punto, il braccio di ferro si fa aspro 
e deciso: un totale di 2 milioni e 
400 mila lavoratori scende in campo, 
e ben presto - « dopo 71 anni inin­ 
terrotti di pace sociale» - l'intera vi­ 
ta della nazione è bloccata. I centri 
industriali del sud, i porti, le indu­ 
strie della carra e del legno, le minie­ 
re d'oro e di ferro; poi i trasporti 
pubblici, gli · ospedali, le dogane, gli 
aeroporti, le ferrovie, i grandi magaz­ 
zini: tutto fermo. Le commissioni di 
mediazione si riuniscono in gran fret­ 
ta, e propongono aile parti un accor­ 
do con aumenti del 6,8 per cento 
per il settore privato e 7 ,3 per cen- 
to per quello pubblico. . 
Il paese resta in queste condizioni 

per quasi due settimane, e in tutto 
questo periodo non passa giorno sen­ 
za che qualche esponente sindacale 
o padronale levi alti lai sulla morte 
del « modello svedese ». L'Unità del 
6-5 (gli opportunisti sono molto inte­ 
ressati alle sorti di questo paese) ri­ 
porta le frasi del presidente della cen­ 
trale sindacale, Nilsson, e del diretto­ 
re esecutivo della organizzazione pa­ 
dronale SAF. Il primo afferma: « Il 
modello suedese è morio; capitale e 
lavoro non possono più collaborare 
[! ! 1 seconda il vecchio spirito di Salts­ 
iobaden » (nome di una « località 
presso Stoccolma dove ne! 1938 fu 
stipulato tra sindacato e imprenditori 
il patto sociale che costitul la base 
del modello socialdemocrarico di svi­ 
luppo per oltre un quarantennio » ); 
il seconde da parte sua diceva: « Que­ 
sta è la proua definitiva che il model­ 
lo suedese non [unziona più. Funzio­ 
na bene con una economia in crescita, 
ma adessa è superato [ma guarda!] ». 
La cronaca che L'Unità ha puntual­ 
mente fornito del conflitto è di parti­ 
colare interesse, perché trabocca di 
preoccupazione e ammonimenti. Per 
esempio si sottolinea (il 6/5 che « la 
situazione, dietro un'apparenza di cal­ 
ma, è in realtà drammatica anche per­ 
ché i lavoratori, e soprattutto i sinda­ 
cati [! !], sono disabituati alla lotta 
ormai da vari decenni, cio cbe puà 
comportare una perdita di controllo 
su alcuni meccanisml dell'agitazione ». 
Il 9/5, nel tentativo di spiegare una 
cosl dura reazione da parte industria­ 
le ( « Il padronato soedese era tradi­ 
zionalmente noto per perseguire una 
tattica 'pacifica' nelle uertenze del la­ 
voro » ), il giornale opportunista scri­ 
ve, scandalizzato: . « La SAF tende 
sempre più a considerarsi il vero grup­ 
po dominante del paese. Tende a pro­ 
porre leggi e soluzioni, a sostituirsi, 
in poche parole, allo stesso gouerno. 
E ad agire con più tracontanza, natu­ 
ralmente ... ». lnsomma, corne son di­ 
ventati cattivi, questi industriali che 
vogliono svolgere fino in fondo la lo­ 
ro funzione! · Non si rendono conto 
che, continuando a fare cosl, « asosti­ 
tuirsi allo stesso governo », c'è il ri­ 
schio che nessuno creda più alla de­ 
mocrazia? 
Ma il hello deve ancora venire! 
Secondo l'U nità la durezza del pa­ 

dronato dipende dal fatto che esso 
sta sempre più divenendo un insieme 
di gruppi multinazionali, con interes­ 
si che escono dai confini del paese, 
quindi ben poco s'interessa dei proble- 

mi della propria classe operaia e del­ 
la propria nazione ( che ovviamente, 
per l'articolista Pei, coincidono). E al­ 
lora? ecco la perla: « Anche qui, dun­ 
que [ si noti: anche qui!] si prospetta 
dinanzi alla classe operaia un ruolo di 
dijesa degli interessi nazionali, com­ 
presi quelli di quella parte della bor­ 
gbesia locale che desidera auere an­ 
cora un ruolo nel proprio paese? E' 
probabile ». 
Naturalmente, il succo del discorso 

è che la socialdemocrazia è ormai in­ 
capace di difendere validamente gli 
interessi nazionali, mobilitando per 
essi la classe operaia. Dunque, chi ha 
orecchie per intendere... La colpa di 
tutto è del governo conservatore, che 
si schiera con il padronato condivi­ 
dendone l'ottica « multinazionale », e 
della socialdemocrazia che non svol­ 
ge « adeguatamente il ruolo dell'op­ 
posizione ». 
Ma torniamo aile agitazioni dei di­ 

pendenti pubblici e privati. Nella not­ 
te dell'll, l'accordo è stato raggiunto 
dopo l'intervento del primo ministro 

(continua da pag. 4) 
della magnifica lotta dei nettoyeurs 
trascende di molto le conquiste eco­ 
nomiche contingenti cui essa perver­ 
rà: « Di quando in quando gli operai 
vincono, ma solo in modo effimero. 
il vero risultato delle loro lotte non è 
il successo immediato, ma l'unione 
sempre più estesa degli operai », si 
dice nel Manifesto dei Comunisti. 
Il cammino percorso da questi pro­ 

Ietari per i quali le cose « non saran­ 
no mai più corne prima» è un'esor­ 
tazione alla lotta ai fratelli di classe 
ed un minaccioso monito alla bor­ 
ghesia: « Questi scioperi - scrive­ 
va Engels nel 1844 - non sono in 
generale che delle scaramucce tra 
avamposti, talvolta anche degli scon­ 
tri più rilevanti; essi non risolvono 
nulla, ma sono la prova più sicura 
che la battaglia decisiva tra prole­ 
tariato e borghesia si avvicina. Essi 
sono la scuola di guerra degli operai, 
in cui essi si preparano al grande 
scontro ormai ineluttabile; essi. sono 

ULTIMA DRA 
Si è letto che la lotta si è chiusa 

dopo 40 giorni di sciopero con una 
« grande vittoria », corne dice la 
CFDT, purtroppo con la solita fre­ 
gatura, corne diciamo noi. 1 2800 fr. 
richiesti verranno ottenuti solo nel 
1982. Nel frattempo, occorreranno 
sei mesi perché i lavoratori cominci­ 
no a godere dei vantaggi derivanti dai 
miglioramenti economici, dato che la 
CFDT non ha nemmeno ottenuto il 
pagamento almeno parziale delle 
ore di sciopero. Infine, la RATP 
ha promesso che non effettuerà 
licenziamenti, ma la RATP conta di 
ridurre l'organico del 10% nei pros­ 
simi anni limitandosi a non applicare 
il turn-over (ed in questo caso la 
CFDT le dà man forte). 1 lavoratori 
avevano anche richiesto nuove as­ 
assunzioni per far fronte all'aumen­ 
tato carico di lavoro derivante dall'e­ 
liminazione di oltre 100 posti di la­ 
voro nel corso degli ultimi tre anni. 
Come si vede, c'è poco da stare al­ 
legri per i nettoyeurs (il cui salaria, 
tra l'altro, benché aumentato, è sern­ 
pre a livelli molto bassi). Ma è certo 
che il risultato organizzativo non an­ 
drà perduto e che sarà utilizzato per 
la prossima lotta che non potrà non 
verificarsi, corne in questa è stata 
messe a frutto l'esperienza fatta nella 
lotte del 1977. 

. Un tarzo so,lo, la manodopara 
famminile nel monda? Lotte operaie 

Cosl afferma uno studio dell'Uf­ 
ficio Internazionale del Lavoro, da 
cui risulterebbe che, dai 344 mi­ 
lioni di donne che nel 1950 eser­ 
citavano ( ufficialmente) un'attività 
economica, si è saliti (sempre uffi­ 
cialmente, dunque con beneficio di 
inventario) a circa 600 milioni nel 
1975, e si dovrebbe giungere ai 
900 milioni verso il Duemila. 

Non sappiamo quali « attività 
econorniche » siano state prese in 
esame; se, per es., si è tenuto con­ 
to del peso della manodopera fem­ 
minile nell'azienda agricola diret­ 
ta, della diffusione del lavoro nero, 
degli innumerevoli lavori non regi­ 
strati né registrabili ai quali sono 
dovunque condannate le donne. Si. 
legge nello studio citato che una · 
Iavoratrice su quattro in tutto il 
mondo è cinese ( e noi crediamo 
che il cakolo sia' riduttivo, se si 

pensa alla prevalenza schiacciante 
delle attività agricole su quelle in­ 
dustriali in Cina); India, Urss e Usa 
dispongono di oltre il 30% del to­ 
tale della manodopera femminile; 
nel 1975, solo il 22,3% del totale 
della manodopera nell'America La­ 
tina sarebbe stato costituito da don­ 
ne (anche qui, abbiamo seri dubbi 
da elevare), mentre nell'Urss si era 
giunti al 49,7%. 

Del totale, 287 milioni di lavo­ 
ratrici sarebbero impegnate nell'a­ 
gricoltura, 147 milioni nel settore 
dei servizi. E nell'industria? La 
fonte da cui ricaviamo questi pochi 
dati non ci illumina. 

In ogni caso, la forza lavoro fem­ 
minile è chiamata a giocare nella 
lotta di classe un ruolo sempre cre­ 
scente, con riflessi sull'insieme 
della struttura sociale che noi salu­ 
tiamo fin d'ora con entusiasmo. 

in Brasile 
(continua da pag. 4) 
Da parte loro, i pelegos democra­ 

tici, che hanno sudato sette camicie 
a controllare il movimento, fanno 
eco ai loro padroni: « lo sciopero è 

uno strumento che va ripensato », 
pontifica Luta sindacal, l'organo del­ 
la troppo famosa Opposizione sin­ 
dacale (2). D'altra parte, per argina­ 
re il « radicalismo » Lula prcpone 
un sistema alternative all'elezione dei 
delegati sindacali di fabbrica ad ope­ 
ra delle maestranze: « il sindacato 
(invierebbe) aile aziende una lista 
di nomi che, da quel momento, rap­ 
presenterebbero il sindacatô ». 

Prima che, sotto la pressione del­ 
la base, scoppiasse l'attuale sciope­ 
ro, Lula & C. fecero di tutto per evi­ 
tarlo. Mentre il rinnovo d.el contrat­ 
to collenivo della categoria' rimette- 
va in eboUh.ione i · Iavoratcri, questi ( i 
lacché aprivano in\erminabili tratta­ 
tive con il padronato e, pur essendo 
costretti a sostenere la rivendicazio- 
ne avanzata dalla base del 15% d'au­ 
mente del salarie, spostavano l'asse 
dei negoziati su rivendicazioni se­ 
condarie o demagogiche come il sa­ 
lario minimo di categoria e il salario 
« professionale ». Scoppiato lo scio­ 
pero rnalgrado i loro sforzi, i Lula 
& C. cercarono poi di svuotarlo co­ 
stringendo gli operai a lasciar ca­ 
dere le loro esigenze salariali e a 
far perno nella lotta sulla parois d'or­ 
dine di no al licenziamento degli 
scioperanti... per un anno. Fatica spre­ 
cata: se i metalmeccanici si battono, 
corne in ogni sciopero, contra le san­ 
zioni a carico degli scioperanti, vo­ 
gliono anche, e soprattutto, difende- 
re un salaria rosicchiato da un'infla­ 
zione astronomica. 

Dopo oltre due settimane di uno 
sciopero molto duro e compatto, i 
pelegos dell'Opposizione sindacale, 
non essendo riusciti a sventarlo o a 
sterilizzarlo, vengono licenziati. Il lo­ 
ro arresto, cosi corne le minacce ai 
preti, che hanno un peso non trascu­ 
rabile, non fa che ripetere una ma­ 
novra ormai quasi rituale (già dopo 
lo sciopero del marzo '79 Lula era 
stato destituito dalla direzione del 
suo sindacato, ma vi era stato su­ 
bito ricondotto) e doppiamente uti­ 
le: primo, perché serve obiettiva­ 
mente a ridorare il blasone di que­ 
sti lacché, che uno zelo eccessivo nel 
sabotare gli scioperi potrebbe com­ 
promettere agli occhi dei lavoratori 
privando cosi la borghesia del più 
importante strumento per inquadra­ 
re democraticamente il movimento; 
seconda, perché fornisce ai servi sin­ 
dacali, clericali ed altri della borghe­ 
sia, secondati dal cretinismo demo­ 
cratico delle (< estreme sinistre », un 
pretesto per irretire gli operai nelle 
sabbie mobili della lotta per la de­ 
mocrazia, il cui avvenire - essi di­ 
cono - è gravemente minacciato 
da simili misure. 
Senza voler fare i profeti, noi an­ 

ticipiamo che Lula e consorti saran­ 
no rimessi in libertà, e ritroveranno 
il loro posto di « leader sindacali », 
non appena lo sciopero sarà stronca­ 
to dall'azione congiunta della forza, 
della buona volontà dei vescovi, e 
dell'isolamento in cui i soci di Lula 
alla testa di altri sindacati si sono 
sforzati e si sforzano di mantenerlo. 
E si dedicheranno alla spores biso­ 
gna di aiutare la borghesia e intro­ 
durre le riforme sindacali intese a 
forgiare il -quadro democratico in cui 
imprigionare il movimento operaio, 
riforme il cui varo è stato interrotto 
da questa nuova esplosione classista. 

(1) V. opuscolo n. 7 di « Pro­ 
gramme communiste»: La grève des 
nettoyeurs du métro. Leçons et bi­ 
lan. 

NOSîlRA STAMPA 
~NTERNAZIONAlE 

EL COMlIJNISTA 
nr. 34, maggio 1980 

- fl?or un frente proletario 
de lucha contra la burgue­ 
sia y el colaboraclonism.o 
polltico y sindical! 

- En Turquia, el puiio de la · 
democracla. 

- El proletarlado y el Estado 
slonlsta de llsrael. 

- Ley bâslca de empleo: Ata­ 
que contra los parados y 
los activos. 

- Violencia, dlctadura, ter­ 
ror, armas mas que nunca 
indispensables para la e­ 
manclpacién proletaria. 

- lLa LCR y la democracia, 
cuatro aiios después. 

- El comunismo y el derecho 
a la autoderteminacio6n. 

- Los barrenderos de con­ 
tratas de Madrid en huelga. 
jPor la unidad de parados 
y actlvos! 

VIT A Dl PARTITO zionario, giacché anche il terreno con- 
troriuoluzionario è riuoluzionario. 
(Marx). · 

« Ogni anno migliaia di lavoratori · 
vengono uccisi, centinaia di migliaia 
vengono feriti nelle galere delle fab- i è la classe operaia: la borghesia ha 
briche, degli ospedali, delle tante Se- : paura che il proletariato possa sfug­ 
veso del dominio capitalista. A que- · gire al controllo della democrazia, del 
sti proletari vanno aggiunri i morti . suo stato, dei suoi partiti e possa ri­ 
di Avola, di Battipaglia, di Reggio : prendere la strada della sua organiz­ 
Emilia, dei tanti omicidi « legali » · zazione indipendente, del suo pro­ 
che stanno a ricordare che il domi- gramma rivoluzionario. · 
nio borghese si regge sulla canna del « Al proletariato manca ancora oggi 
fucile. E' il terrorismo antioperaio: in gran parte la chiarezza politica sui 
e sono tutti omicidi legali perché suo programma e sui suoi nemici. 
compiuti dallo stato capitalista. Allo Questo impone ai militanti rivoluzio­ 
stesso modo sono stati legittimi i nari, ai proletari combattivi compiti 
massacri di milioni di proletari nelle sempre maggiori. 
guerre passate ed è legittima la pre- « Nell'immediato è essenziale costi- 
parazione della guerra futura. tuire ovunque nuclei di proletari che 

« Di questo reale terrorismo antio- siano punto di riferimento e orienta- 
peraio non parlano i partiti « ope- mento per la classe. Ed è solo su 
rai », i sindacalisti, i preti e i vari questa base che puè realizzarsi an- 
pennivendoli: la vita umana è sa- che l'indispensabile solidarietà per le 
cra solo quando difende il capitale vittime della repressione borghese. 
e il suo stato. « Ma mettendosi sotto i piedi la 

« Le nuove leggi speciali sono solo sua stessa legalità democratica, la bor- 
un ulteriore episodio dell'attacco bor- ghesia sfida nei fatti il proletariato a 
ghese al proletariato. Esse fanno di porsi sui terreno rivoluzionario. Que- 
ogni lavoratore in lotta, di chiun- sta sfida va raccolta. E va raccolta 
que rifiuti i sacrifici e la solidarietà senza illudersi di risolvere il proble- 
nazionale con i padroni un terrorista ma della ripresa della lotta di classe 
o un fiancheggiatore. E la repressio- con azioni esemplari o soluzioni mi- 
ne in fabbrica e fuori serve alla nor- litari. Va raccolta intensificando il la- 
malizzazione, ai Iicenziamenti in mas- voro di preparazione rivoluzionaria 
sa, a nuovi sacrifici. nella prospettiva della dittatura del 

« Il vero obiettivo di queste leggi proletariato ». 

mico. Essi hanno una loro guerra da 
fare, una guerra di classe contro il ca­ 
pitalisme. Devono lottare implacabil­ 
mente contro le borghesie di tutti i 
paesi, che si accapigliano ma fanno 
fronte comune contro il proletariato. 
Devono utilizzare i confütti del mon­ 
do capitalistico e l'acutizzarsi delle 
contraddizioni, in pace corne in guer­ 
ra, per portare avanti la propria cau­ 
sa, la causa della rivoluzione mondia­ 
le, attraverso l'organizzazione indipen­ 
dente delle lotte di difesa sui terreno 
immediato e la crescita e il raffor­ 
zamento dell'organizzazione interna­ 
zionale del partito di classe ». 

Una rlunione 
pubblica a Berline 
La sezione locale ha organizzato 

a Berlino per il 16 maggio una con­ 
ferenza pubblica sui tema: 'Preparatiui 
di guerra, crisi dell' alleanza occiden­ 
tale e « politica per la pace ». 
Dai volantino di convocazione si 

puè osservare corne il rapporto è in­ 
centrato sia sulle condizioni obiettive 
della preparazione economica, polirica, 
militare del prossimo macello imperia­ 
listico, sia sulla risposta all'ipocrim 
pacifismo « europeista » che trova una 
sua tipica espressione nella politica 
della borghesia tedesca (rappresentata 
egregiamente dalla socialdemocrazia), 
non ancora in grado di scegliere il 
campo in cui difendere meglio i pro­ 
pri interessi. 
E' naturalmente fondamentale che 

ogni sezione nazionale del partito fac­ 
da anzitutto i conti con la propria 
·borghesia, col proprio imperialismo, 
smascherandone la reale politica. 
Infine si tratta di smascherare la 

politica dei rappresentanti « operai » 
della borghesia, i partiti di sinistra e 
i sindaca ti, politica e maggior ragione 
basata sulla proliferazione delle illusio­ 
ni pacifiste e dell'evitabilità della 
guerra senza la rivoluzione proletaria. 
La risposta proletaria deve essere, co­ 
rne è detto nello stesso volantino: 

« I proletari non hanno nessuna pa­ 
ce imperialistica da salvaguardare e 
non hanno nessuna guerra imperialisti­ 
ca a cui sacrificarsi; non serve loro 
nessuna collaborazione nazionale e nes­ 
sun pacifismo, che sono arroi del ne- 

Riunioni pubbliche 
in ltalia 

A Roma il 9 scorso se ne è svolta 
una con tema: Lotte operaie e tatti­ 
ca comunista. 
In collegamento con le posizioni 

marxiste che ci contraddisringuono 
sulla estrema importanza delle lotte 
immediate di difesa sia corne espe­ 
rienza di lotta sia corne uso dei me­ 
todi di lotta e abitudine alla orga­ 
nizzazione soliclale proletaria, nella 
riunione s'è messo in evidenza il pro­ 
cesso di integrazione nelle istituzio­ 
ni statali che car a tterizza l 'evoluzio­ 
ne dei sindacati in questo dopoguer­ 
ra, il che significa in sintesi: control­ 
lo sui proletariato tramite il consen­ 
so alla politica economica naziona­ 
le. Ribadita la necessità di un lavoro 
specifico a contatto della classe ope­ 
raia, si è rilevato come il problema 
oggi per i comunisti non è tanto sta­ 
bilire se si deve lavorare « dentro 
o fuori » le organizzazioni sindacali 
collaborazioniste, ma dare tutto il 
contributo possibile affinché una rea­ 
le opposizione classista si orgamzzi 
intorno ad obiettivi che non possono 
essere immediatamente rivoluzionari: 
senza la lotta per gli obiettivi di 
classe indipendente dallo Stato e dal 
capitale, non sarà possibile per il 
proletariato abilitarsi ad una lotta 
di più vaste finalità. Il cornpito dei 
comunisti è quindi di partecipare at­ 
rivamente ad ogni lotta di difesa per 
quanto parziale essa possa essere. 
Il proletariato di fronte alla re­ 

pressione e alla legalità borgbese. E' 
il tema svolto, corne già fatto a Mi­ 
lano, Bologna, Firenze, Roma, a Na­ 
poli il 14-5. La conferenza è stata 
propagandata con il seguente volan­ 
tino: 

le prolétaire 
nr. 312, 1 maggio 

- Comment riposter effica­ 
cement à l'offensive antl­ 
immigrés. 

- Derrière les « manifesta­ 
tions berbères » en Algérie, 
la classe ouvrière! 

- Bas les pattes en Iran! 
- . Leçons des luttes ouvrières 

récentes. 
- Sur le Parti des Travail­ 

leurs Albanais (1): La pré­ 
tendue « lutte de principe 
contre le révisionnisme mo­ 
derne », 

- La lutte des classe vue du 
côté des bonzes. 

- Les grèves de l'enseigne­ 
ment. 

fluenza in quell'epoca di trionfo 
della controrivoluzione mondia­ 
le era praticamente nulla, ebbe 
un atteggiamento del tutto di­ 
verso. In continuità con le posi­ 
zioni classiche del comunismo, 
essa sottopose ad una critica di 
principio tutte le deviazioni e 
tutti i tradimenti. Oggt, noi non 
abbiamo più da ricercare la so­ 
luzione marxista dei problemi po­ 
Iitici sollevati dalla storia della 
seconda guerra imperialistica. Si 
tratta di mostrare quali forme 
questi problemi assunsero all'e­ 
poca, di vedere e prevedere qua­ 
li forme prendono oggi e pren­ 
deranno âomani, per sbarazzame 
in anticipo il terreno. Sotto que­ 
sta o quella forma, sono gli stes­ 
si terni che la propaganda nerni­ 
ca agita e agiterà. Per preparare 
il proletariato ad affrontare la 
terza guerra imperialistica che 
già si profila, bisogna combattere 
fin da oggi tutti gli argomenti 
politici con cui la borghesia e i 
suoi agenti cercheranno una vol­ 
ta di più di irreggimentarlo. Il 
rapporta alla riunione generale 
si proponeva di fornire il qua­ 
dro di questo lavoro, e di dargli 
inizio. 

Riunione 
generale 

(continua da pag. 3) 
nello stesso senso dell'URSS e 
dei PC, benché meno lontano e 
meno in fretta. Anche quando 
esso criticava violentemente le 
conseguenze apertamente contro­ 
rivoluzionarie delle posizioni sta­ 
liniane, la critica non si spinge­ 
va fino alla radice di queste po­ 
sizioni; non colpiva i principî 
che ne erano esplicitamente o im­ 
plicitamente alla base, ma preten­ 
deva di riconoscervi soltanto del­ 
le divergenze di tattica. Ciè> spie­ 
ga perché il movimento trotski­ 
sta abbia cercato sempre più di­ 
speratamente un appoggio nel­ 
l'URSS e nei PC; anche quando 
ne denunciava l'azione controri­ 
voluzionaria, voleva ad ogni co­ 
sto realizzare con essi un « Fron­ 
te operaio » e utilizzarli per an­ 
dare verso la rivoluzione. 

6) La nostra corrente, la cui in- 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
NOVARA: strillonaggio nr. 9, lire 1500; RUFINA: sotto­ 

scrizione Gino 5.000; ROMA: sottoscrizione Bice 10.000; IMPE­ 
RIA: sottoscrizione Omello 7.000; SCHIO-PIOVENE: strillo­ 
naggio a Schio 59.800, a Vicenza 5.500, a Padova 4.500, sotto- 
scrizione 336.460, R.R. 30-3 37.500. · 
BELLUNO: sottoscrizione marzo 15.000, aprile 15.000; VALFE­ 
NERA: sottoscrizione Romeo 10.000; MILANO: strillonaggio 
31.500, sottoscrizione 254.000, sottoscrizione straordinaria 280.000, 
sottoscrizione Vincenzo P. 20.000, sottoscrizione B. 150.000; MES­ 
SINA: sottoscrizione pro ultima r. 50.000; FORLI': sottoscrizione 
conferen1Ja pubblica 42.000, strillonaggio 110.000, alla R. Reg. 
16.000, sottoscrizione FO. 36.000, Meldola 30.000, Giancarlo 50.000, 
BG. 65.000; UDINE: strillona,ggio 600 più 1050, sottoscrizione 
15.000 più 5.000; IVREA: gennaio/aipl'ile '80: strillonaggio 90.500, 
sottoscrizioni 286.000, sottoscrizioni straordinarie 180.000; TO­ 
RINO: sottoscrizioni 33.280 più 10.450, strillonaggi 6.050 più 
16.700 più 15.600, sottoscrizioni straordinarie 47.950 più 19.600; 
SAVONA - CAIRO M. - IMPERIA: striUonaggi 110.000, sottoscri­ 
zioni 30.000 più 1.500; BOLOGNA: stdllonaggio 60.600. 

« Non l'abbiamo mai nascosto. Il 
nostro terreno non è il terreno del 
diritto, è il terreno della rivoluzione. 
Il governo, da parte sua, ha· infine 
abbandonato l'ipocrisia del terreno 
legale; si è posta sul terreno rivolu- 

(2) Sia detto di passaggio, l'« Op­ 
posizione sindacale » gode dell'alto 
patrnnato del riformismo europeo, 
soprattutto dei sindacati legati al- 
1.'Internazionale socialista. 
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1 ferrovieri macchinisti in sciopero si battono 
anche contro il disfattismo dei sindacati. 

li pubblico impiego continua a non dar pace ai paladini dell'uutoregola­ 
mentazione. li successo delio sciopero di 24 ore. [atto il 29-4 da/ personale 
di macchina delle Ferrovie, ha dato un altro colpo alla strajottenza sinda­ 
ci;fe. 
Dopo gli ospedalieri, l'Alitalia, le più recenti lotte romane di netturbini, 

ent! locali, autoierrotranvieri, tornano in loua i [errovieri a dimostrare che 
i [ocolai di combattività non si sopiscono, che le lusinghe, le promesse (e 
le ïninacce) non sono suf ficienti a tener buona una classe che ha sempre 
più bisogno di lottare per difendere la sua vita quotidiana. Si dimostra cosl 
che l'autorego/amentazione dello sciopero per la cui realizzazione i sindacati 
si affannano, la « illegalità » di cui gli scioperi vengono accusati « se non 
sono proclamati da/ sindacato », sono ricatti che si rompono coi rapporti di 
[orza. Nelî'assemblea di Napoli in cui i macchinisti riuniti hanno deciso di 
scioperare, un [erroviere porrà molto bene questa questione: « la legalità 
o lïllegalità stanno soltanto in queeto: se siamo tutti insieme a [are lo scio­ 
pero, allora è "legale", se lo [acciamo in pochi al/ora diventa "illegale" ». 
Lo sciopero è, infatti, un'arma dei lavoratori e came tale pane questioni di 
[orza, più che di diritto codificato. 

Corrispondenza da Firenze 

Quest'ultimo sciopero mostra in 
modo esemplare quali ostacoli i la­ 
voratori in lotta si trovano di Iron­ 
te oltre all'opportunismo dei sinda­ 
cati ufficiali; essi devono combatte­ 
re anche i più sottili e mistificati co­ 
disti di cui va denunciato l'operato. 
Il successo dello sciopero, dal pun­ 

to di vista dell'alta partecipazione, 
non è certo merito di chi l'ha pro­ 
clamato, cosl corne il successo degli 
obiettivi posti dipenderà solo dalla 
tenacia, dalla combattività, dall'esten­ 
sione che i ferrovieri sapranno dare 
alle loro lotte. 

Costretta a raccogliere il malcon­ 
tento e le spinte del personale di 
macchina, la sinistra sindacale pre­ 
sente nei consigli dei delegati del 
compartimento di Firenze, prende la 
testa del malcontento con la solita 
posizione -di « spingere » il sindacato 
a far qualcosa per tener conto della 
tensione esistente. 

1 n questa situazione il sindacato, 
negli scioperi di categoria di 2 ore 
incentrati sulla « riforma delle fer­ 
rovie », inserisce, fra gli altri, un o­ 
biettivo più che limitato sulla tur­ 
nificazione delle ferie per quel per­ 
sonale; ma questo non basta: la par­ 
tecipazione fra i ferrovieri è bassis­ 
sima e il malcontento si accentua fra 
i macchinisti. 1 C.d.D. iniziano riu­ 
nioni e assemblee dove non si parla 
ancora di obiettivi economici reali, 
ma di « aff rettare la chiusura della 
vertenza nazionale del personale di 
macchina e viaggiante ». 

La vertenza infatti, fa parte del 
piano di ristrutturaziooe deile îer­ 
rovie ( o « ri forma »), della nuova or­ 
ganizzazione del lavoro, i cui primi 
colpi dovranno cadere (e già cado­ 
no) proprio su quel settore nodale 
di Iavoratori che è il personale di 
macchina e viaggiante. Si sono già 
eliminati (solo in Toscana) più di 
90 treni viaggiatori (e chi ne risente 

Sedo aperte a lettorl 
e simpatizzal!'1ltü 

ARIANO IRPINO - Vico 11° S. Pie­ 
tro, 2 (traversa Via Guardia) 
il giovedi dalle 17.30 alle 19.30 

ASTI • Via S. Martino, 20 int. 
n lunedl dalle 21 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
li venerdi dalle 21 

BOLZANO - V.le Venezia 41 / A 
il sabato dalle 18 aile 20 

CATAIIIIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenlca dalle 18 elle 21. 

FIRENZE - Via Aretina 101/roaao 
(cortlle intemo, piano terra) 
li martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
n venerdl dalle 21 alle 23 
riunione pubblica ognl 1 • e 3" 
domenica del mese alle ore 1 O. 

IVRE.A. • Via del Caatellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledl dalle 17 ,30 elle 19 

LENTINI • Via Messina 20 
il sabato dalle 17.30 alle 19.30 

MILANO - Via Binde 3/A (paaso 
carralo ln fondo a destra) 
Il lunedi dalle 18,30 alle 20,30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 
il giovedi dalle 18,30 aile 20,30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 elle 12 

ROMA • Via dei Reti, 19 A 
(P.le Verano) 
il venercll dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 41 
li venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
li sabato dalle 16 aile 19 

TORINO - Via Calandra 8/V 
il martedl dalle 21 alle 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE - Via lazzaro Moro 59 
Il 1 • e il 3° giovedl dl ognl me­ 
se, dalle 17.30 alle 19.30. 

Oontattl 
Brescia, strlllonaggio ogni 2· sa­ 

bato del mese nel Piazza,le 
della Stazione ferroviaria, dal­ 
le 15 aile 17. 

Bologna, presso il centro di do­ 
cumentazione L'Ona9ro, dl via 
de' Preti 4/a, ogni 1° e 3° 
mercoledi del mese, aile ore 
21. 

sono i pendolari) e si intensificherà 
fino al parossismo la prcduttività del 
trasporto merci, attraverso il recupe­ 
ro del personale « liberato », con 
un aumento vertiginoso dello sforzo 
lavorativo dei macchinisti, della du­ 
rata del Ioro servizio, del rischio 
quotidiano della loro vita, della no­ 
cività, delle malattie professionali. 
Come far digerire tutto questo ai 
macchinisti e al personale viaggian­ 
te? Premiando la professionalità! ! ! 

Non è una novità: i peggiorarnen­ 
ti delle condizioni di lavoro si fan­ 
no passare ovunque con questa for­ 
mula che ha anche il pregio, per gli 
opportunisti e i padroni, di accen­ 
tuare la divisione fra i lavoratori. 
Come stupirsi se le condizioni già 
particolarmente disagiate e gravose 
di questo settore di ferrovieri, por­ 
tati sovente a manifestare una com­ 
battività maggiore di altri, ha fa. 
vorito una politica corporativa tesa 
a premiare rischio, responsabilità, 
disagio, monetizzando la continua ri­ 
duzione del tempo libero, la salute, 
e perfino il rischio della vita? 
Di questa politica in ferrovia, ol­ 

tre al sindacato autonomo (Fisafs) 
si è resa particolarmente interprete 
la sinistra sindacale che ha for­ 
mulato gli obiettivi economici e nor­ 
mativi in modo che restassero cir­ 
coscritti al solo settore del perso­ 
nale di macchina, e in modo tal­ 
mente nebuloso e indefinito da pote­ 
re, al momento opportuno (corne ha 
poi fatto) svuotarli e ... perderli per 
strada. 
Nella prima riunione dei delegati 

de\ P .d.M. a Pisa, l'impostazione 
data all'insieme degli obïettivi (a1cu­ 
ni giusti in sé, e sentiti dai Iavorato­ 
ri) poggiava, infatti, su due criteri 
fondamentali, che ne abbassavano 
subito il tono: 

1) spingere il sindacato, rinnovar­ 
lo, farlo funzionare (le solite perle!). 
ln effetti la prima rivendicazione 
(« chiusura della vertenza naziona­ 
le »), non tende che a « spingerlo » 
a portare avanti più in fretta questa 
bidonatura per gli operai; 

2) creare una differenza salariale 
fra il personale di macchina e gli 
altri · ferrovieri, per premiare la pro­ 
fessionalità. 
Il sindacato ha trovato cosi la via 

spianata per accusare e denunciare 
ai ferrovieri la lotte corne corporati­ 
va e non unificante: lui, il maestro 
della divisione fra lavoratori! 

Ma contro l'impostazione dei no­ 
velli bonzetti c'era quella, certo non 
corporativa, dei ferrovieri che hanno 
lottato partendo da esigenze reali, 
su obiettivi estensibili a tutti, con 
uno slancio di combattività che po­ 
trà estendersi e rafforzarsi fra tutti 
quando finalmente agli obiettivi irri­ 
nunciabili essi riusciranno a dare 
impostazione unificante di classe. 

Aumento salariale di 80.000 lire 
sulle parti incentivanti specifiche dei 
macchinisti - ha detto la sinistra 
sindacale; - Pensionabili e non le­ 
gate alla presenza - hanno rivendi­ 
cato, invece con volantini e inter­ 
venti, i lavoratori organizzati nel lo­ 
cale comitato di base, al fine di spo­ 
gliare la rivendicazione del suo ca­ 
rattere parziale e renderla unifican­ 
te. - Corporativi! ! - ha gridato il 
sindacato: se il governo vi darà una 
tale cifra, non resterà niente per gli 
altri; meglio meno per tutti... corne 
chiediamo noi, sennè addio « com­ 
patibilità » ! ! 
Abolizione della postilla della leg­ 

ge 42, che impedisce il passaggio dei · 
macchinisti al 5• livello (e quando si 
è abolita cosa cambia?): Passaggio 
automatico di livello - ha detto il 
comitato di base, per farne una ri­ 
vendicazione di tutti i ferrovieri (ed 
è stata fatta propria dai lavoratori 
in lotta). 
Sei giorni in più di congedc estivo 

per i macchinisti... e perché non in­ 
vece per tutti i ferrovieri, visto che, 
oltre al lavoro stressante hanno ac­ 
cumulato, per mancanza di persona­ 
le, migliaia di giornate di riposi non 
goduti? 

lmpegno massimo di 180 ore men­ 
sili di servizio per i macchinisti (ri­ 
vendicazione. demagogica se posta ac­ 
canto a quella della chiusura della 
vertenza nazionale sulla nuova or­ 
ganizzazione del lavoro per il PdM 
e PV., che tende inevitabilmente ad 
aumentarle). Ma è difficile per i la­ 
voratori cogliere nelle formulazioni 
degli obiettivi giusti, quelle « sfu­ 
mature » attraverso le quali passa la 
svendita dei loro interessi, e tutti 
gli opportunisti sono artisti nelle ... 

sfumature corne nella fumosità. E i 
novellini « sinistri » hanno imparato 
presto. 

Sindacato e PCI si affrettano a dif­ 
fondere due volantini: il primo invita 
i ferrovieri a riflettere, il secondo li 
invita a non scioperare mentre in­ 
vita i propri militanti a sabotare lo 
sciopero. 

Ma Io sciopero riesce a Firenze 
(e crea i presupposti di una rnobili­ 
tazione anche a Milano); rimbalza 
a Verona e a Napoli dove risulta 
evidente, per la stessa rapida dina­ 
mica degli avvenimenti, il mai so­ 
pito, anzi cresciuto, malcontento dei 
ferrovieri: i lavoratori rigettano nel­ 
l'assemblea dell'impianto di Napo­ 
li-smistamento la piattaforma sinda­ 
cale e, insieme ad alcuni delegati, 
propongono al sindacato di far pro­ 
pria la piattaforma di Firenze, mi­ 
gliorata negli obiettivi secondo I'im­ 
postazione del comitato di base di 
Firenze, e di proclamare lo sciopero 
della stessa durata e nello stesso 
giorno. Le rivendicazioni sono state 
quindi: 

1) La riduzione dell'orario men· 
sile. 

2) Il passaggio per anzianità al 
quinto livello. 

3) L'aumenio di 80.000 lire pen­ 
sionabili, oltre la rivalutazione delle 
CA. 

4) L'aumenio di 6 giorni di ferie 
all'anno. 

A queste rivendicazioni si sono 
aggiunte altre proposte nelle assern- 

blee tenure nei depositi del cornpar­ 
timento: 

5) Notturna non più dalle O aile 5, 
ma dalle 22 aile 6. 

6) Ore notturne considerate ore 
pesantl ai fini normativi ( 1 ora ugua­ 
/e a 90 minuti). 

7) Due giorni, solari, di riposo do­ 
po 5 giorni lavorativi. 
Il sindacato le rifiuta, e ferrovieri 

e delegati proclamano che procède­ 
ranno all'azione di lotta, su quegli 
obiettivi, con o senza l'appoggio del 
sindacato. E cosl vien fatto con oltre 
il 70% circa di adesioni (su un mi­ 
gliaio di macchinisti e aiuto-macchi­ 
nisti), là dove gli scioperi sindacali 
per la riforma avevano stentato a 
raccattare appena il 13% fra tutti i 
ferrovieri. I sindacalisti (che da se­ 
coli non si vedevano), scesi negli 
impianti per dissuadere i macchini­ 
sti dallo sciopero, se ne dovranno an­ 
dare. 

Significativo è il fatto che, mentre 
a Firenze, presente la sinistra sinda­ 
cale, i confederali le lasciano il corn­ 
pito di recupero delle spinte operaie 
(compito svolto poi con diligenza), a 
Napoli, dove essa non ha la minima 
influenza, i confederali, trovatisi in 
presenza di lavoratori e delegati de­ 
cisi a portare avanti i propri obiet­ 
tivi, si dichiarano disponibili a trat­ 
tare ma sugli obiettivi della sinistra 
sindacale. Una dimostrazione in più 
che non c'è contrapposizione fra 
politica sindacale e politica della sua 
« sinistra », ma solo divisione dei 

cc.npiti nel soffccare le spinte ope­ 
raie. 

Il sabotaggio ssndacale dello scio­ 
pero, spintosi fine a promuovere a 
Firenze un'assemblea (senza succes­ 
so) nelle officine per espellere dal 
sindacato alcuni dei delegati che a­ 
vevano aderito alla Iotta, era diret­ 
to quindi non contre la direzione di 
« sinistra » che ha preso la testa del­ 
la lotta a Firenze, ma contro gli obiet­ 
tivi classisti che si andavano impo­ 
nendo ed estensibili a tutti i ferro­ 
vieri. 

La sinistra sindacale doveva infat­ 
ti eliminarli, dopo averli accolti dal­ 
la spinta della base. Lo fà, dopo lo 
sciopero, alla terza riunicne dei de­ 
legati a Pisa, dove si ricompatta con 
la direzione sindacale: scompare la 
rivendicazione del passaggio auto­ 
matico di livello, scompaiono le 180 
ore mensili massime di servizio, i 6 
giorni di congedo in più; le 80.000 
lire si trasfcrmano in: « introduzio­ 
ne di un istituto che realizzi un so­ 
stanziale aumento con diff erenziazio­ 
ni f ra il personale di macchina e il 
personale viaggiante » ... al quale per­ 
sonale viaggante si è avuto anche 
la faccia di chiedere che, comunque ... 
« giunga alla mobilitazione comune » ! 

Cosa è rimasto dell'iniziale piat­ 
taforma? La rivendicazione della 
chiusura della vertenza nazionale e 
sulla nuova organizzazlone del lavo­ 
ro. Altro che rinnovare il sindacato, 
siete tutti già affetti da vecchio e pu­ 
tride opportunismo! 

La sinistra sindacale che aveva 
proclamato per il 20-5 un'altra gior­ 
nata di sciopero si affretta a revo­ 
carla rimettendo tutto nelle mani del 
sindacato. In effetti è proprio lei 
che ha dato al sindacato la spinta 
per chiudere la famigerata verten­ 
za nazionale sulla N.0.L. 

* * * Cosa deve restare ed esser messo 
a frutto di questo sciopero? 

La dimostrazione che i lavoratori 
rispondono in pieno quando gli obier­ 
tivi ritlettono la difesa reale dei loro 
interessi; la demistificazione di chi 
strumentalizza il loro malcontento 
ponendosi, a parole, dalla Ioro par­ 
te, e aiuta invece il sindacato nella 
vecchia opera di ricondurli nell'or­ 
dine e nella pacifica collaborazione 
con gli interessi padronali; la con­ 
sapevolezza che gli obiettivi di clas­ 
se si difendono non in un colpo so­ 
lo, ma con perseveranza, giorno per 
giorno, disponendosi e preparando 
lotte che non si risolvano in sfoga­ 
toi, ma che attraggano il più vasto 
numero di lavoratori. 

Precisamente verso questo obiet­ 
tivo svolgono un compito, oggi pres­ 
soché invisibile, ma fondamentale e 
indispensabile per domani, le poche 
avanguardie proletarie di lotta, quei 
compagni sparsi ma tenaci, gli ope­ 
rai più combattivi e coscienti che, 
al di là dei risultati immediati con­ 
tinuano nel tempo il loro lavoro di 
organizzazione classista, di dernisti­ 
ficazione dell'opportunismo vecchio 
e nuovo, elaborano e tengono fermi 
gli obiettivi e i metodi di lotte sulla 
linea della difesa reale delle condi­ 
zioni di vita e di lavoro dei proletari. 

E' questo lavoro che alla lunga 
darà i suoi frutti, perché le spinte 
dei lavoratori alla lotta di difesa, 
che già si manifestano con slanci en­ 
core isolati, non potranno essere 
tamponate e soffocate a lungo. Nel­ 
l'aggravamento generale della condi­ 
zione operaia si estenderanno, e oc­ 
corre il lavoro preliminare di prepa­ 
razione ed organizzazione, per sa­ 
perle convogliare nell 'unità di lotta 
di tutti gli sfruttati. 

La vertenza integrativa al 
Petrolchimico di Marghera 

l contratti nazionali di categoria 
si sono chiusi all'insegna dei conteni­ 
menti salariali, della mobilità, degli 
investimenti, obiettivi che nulla han· 
no in comune con gli interessi della 
classe operaia. 

I contratti aziendali non rappre­ 
sentano nelle intenzioni sindacali 
che la prcsecuzione, a livello azien­ 
da\e, de\\e sce\te a \ive\\o nazionaé. 
Infatti, il contratto azienda/e tende 
sempre più a perdere anche quei 
piccoli spazi di manovra con i quali 
i lavoratori riuscivano a strappare, 
non senza pressione sugli stessi sin­ 
dacati, qualche briciola in più rispet­ 
to al contratto di categoria. Non 
solo esso si configura sempre più 
corne qualcosa di calato dall'alto, 
estraneo aile reali esigenze che i la­ 
voratori sentono, ma dimostra la 
crescente impenetrabilità di tutta la · 
organizzazione sindacale aile riven­ 
dicazioni avanzate dalla base. 

Un esempio evidente è la bozza 
di piattaforma aziendale presentata 
dal CdF del Petrolchimico aile as­ 
semblee dei Javoratori e la contrap­ 
posizione tra atteggiamento sinda­ 
cale e andamento delle assemblee 
stesse. La bozza di piattafonna è 

composta di due parti: la prima, e la 
più Iunga, definita parte politica; e 
la seconda, più striminzita, costituen­ 
te la parte « tecnica » e riassuntiva 
delle rivendicazioni specifiche da a­ 
vanzare all'azienda. 

La prima parte riassume Je que­ 
stioni politiche contenute nei con­ 
tratti nazionali ed è essenzialmente 
attenta aile difficoltà del settore e 
quindi dell'azienda: in funzione del­ 
la risoluzione di queste difficoltà, 
vengono avanzate varie soluzioni. In 
tutto questo la classe operaia non 
compare se non alla stregua di tutti 
gli a\tri fattori produttivi e quindi 
corne vera e propria merce da uti­ 
Jizzare e spremere razionalmente nel 
nome della salvezza aziendale. 

Sebbene il sindacato tenti di pre­ 
; sentare la parte politica e quella tee­ 
' nica corne staccate o accettabili se­ 
. paratamente, in realtà un filo diretto 
le unisce. E' l'esistenza di una parte 
politica imperniata sulla collabora­ 
zione e sottomissione degli interessi 
operai agli interessi aziendali, che 
giustifica una serie di rivendicazio­ 
ni immediate, cioè una parte tecni­ 
ca, assolutamente insufficienti e spes­ 
so contrarie aile più elementari esi­ 
genze dei lavoratori. 

Gli aumenti salariali, tanto per 
fare un esempio, non solo sono in­ 
sufficienti, ma sono anche subordina­ 
ti alla professionalità e, quindi, mag­ 
giori per le categorie meglio pagaie. 
Nella bozza venivano richieste 30.000 
lire di premio-produzione uguali per 
tutti e un elemetto salariale profes­ 
sionale (ESP) pari a 13.000 lire per 
il primo livello, 17 .000 per il secon­ 
do, 21.500 per il terzo, ma 58.000 

Che cosa vale 
un morto sui lavoro ? 

In pochi giorni 300 opera! intossi­ 
cati alla Breda, 40 (di cui 19 ricouera­ 
ti all'Umberto J) all'Italsider, due in 
fin di vita al Petrolchimico. Il rilan­ 
cio della competitività delle merci na­ 
zionali è sempre più pagato dalla 
classe lauoratrice con sangue, solfe­ 
renze, morti orribili. 
Su questi fatti stampa, partiti e or­ 

ganizzazioni sindacali stendono un ra­ 
pido, quanta ipocrita, vela e li tra­ 
sformano chi in freddi dati statistici, 
chi in occasioni per stancbi e impo­ 
tenti rituali. Ma, se di entrambi ri­ 
pugna l'atteggiamento, quello dei se­ 
condi è tanto più ripugnante, in quan­ 
ta per essi non si tratta di anonimi 
cadaueri, ma di compagni di lauoro, 
accanto ai quali si è oissuto, con i 
quali si è lottato. 
Euidentemente, per questi sbirri la 

vita di un operaio non uale l'interru­ 
zione della produzione, non uale il 
danno cbe l'azienda pub subire, non 
uale più di qualcbe ora di [rettolosa, 
dimessa e scontata cerimonia. 

Non solo per gli intossicati da « mi­ 
steriose » fughe di gas non si è f atto 
un minuta di sciopero (tranne qual­ 
cbe protesta formate), ma per i due 
lauoratori del Petrolchimico la prote­ 
sta sindacale è uno sputo sulla sorte 
dei nos tri [ratelli di classe. I nf atti, 
mentre si proclama di voler attuare 
uno sciopero generale di Porto Mar­ 
ghera - ma solo il giorno dopo, di 
tre ore - in realtà esso è esteso alle 

sole aziende chimiche, a qualche altra 
fabbrica e alla rappresentanza dei CdF. 
Il tanto proclamato sciopero ge­ 

nerale allo stesso Petrolchimico inte­ 
ressa solo i giornalieri, mentre ne so­ 
no esclusi i turnisti, la cui presenza 
è essenziale per la continuità produt­ 
tiva dell' azienda. 

Della Breda è presente solo una 
peregrina rappresentanza del CdF, e 
dalle scuole solo gli studenti che per­ 
sona/mente si sono sentiti di solidariz­ 
zare con le ennesime vittime prole­ 
tarie. 
E' evidente che lo sciopero non è 

stato organizzato. Salta subito agli oc­ 
chi la di/ferenza di mobilitazione da 
quando ci sono stati i 3 morti alcuni 
mesi fa. Ma le grandi mobilitazioni 
sindacali non ci sono che quando il 
morto non appartiene alla classe ope­ 
raia. 
In piazza Ferretto, dove si doveva 

tenere un comizio, anziché lo sde­ 
gno e l'emozione, nei bonzi è prevalsa 
la fretta: mancanza di una strumen­ 
tazione adatta a f arsi sentire dai lavo­ 
ratori, poco più di venti minuti di fra­ 
si fatte, poi tutti in f abbrica fi.no al 
prossimo infprtunio. 
D'altra parte, came biasimarli? Chis­ 

sà came saranno stati impegnati a pre­ 
parare i ricevimenti all' onorevole Iotti, 
che parlerà la sera al capannone del 
Petrolchimico, e dovrà, guarda un po' 
gli imprevisti, /are cenno di cost spia­ 
cevoli incidenti. 

per l'ottavo, con la clausola che me­ 
tà della somma dell'ESP veniva as­ 
sorbita dei superminimi non contrat- 
tati con il sindacato. · 

Risultato: si dividono i lavorato­ 
ri premiando i livelli più alti, e in­ 
staurando quelle gerarchie che nella 
piattaforma si dice di voler abolire 
e allo stesso tempo si inverte una 
tendenza che per anni ha visto al 
Petrolchimico aumenti inversamente 
proporzionali ai Iivelli professionali. 

lnoltre, la clausola dei supermini­ 
mi non contrattata rappresenta una 
vera e propria ridicolizzazione del­ 
l'aumento rappresentato dall'ESP. 
L'operaio di primo livello, con su­ 
perminimo, si vedrà un aumento di 
ESP di ben 6.500 lire. Poco più che 
una elemosina! 

Ad una simile svendita le assem­ 
blee dei Iavoratori, soprattutto dei 
turnisti, hanno risposto con una no­ 
tevole e decisa opposizione. Per e­ 
sempio; nelle assemblee dei turnisti 
non si è levata una scia voce, negli 
interventi dei lavoratori, a favore 
della bczza. Numerose sono state le 
critiche invece sollevate negli inter­ 
venti, dopo il discorso del bonzo, 
moite delle~ quali ben argomentate e 
precise. Sintomo non solo di un at­ 
tento esame di ciô che veniva pro­ 
posto dal sindacato, ma anche della 
volcntà di una precisa rispos·ta e di 
una reazione attiva. 

L'opposizione incontrata è stata 
tale da indurre il sindacato, in una 
delle ultime assemblee dei turnisti, 
a pregare i lavoratori di non criti­ 
carlo, perché oggi è di moda criti­ 
care il sindacato; lamentava che un 
simile atteggiamento stava metten­ 
do in difficoltà l'esecutivo costrin­ 
gendolo quasi a dimettersi venendo 
meno la credibilità operaia. A parte 
evidenti esagerazioni strumentali, il 
bisogno di autodifesa è il sintomo 
delle difficoltà incontrate. 

Va ricordato che nell'assemblea 
dei turnisti del 19-4, dopo la vota­ 
zione sulla bozza, respinta a larghis­ 
sima maggioranza, i bonzi cercava­ 
no di far accettare almeno la parte 
politica proponendo una votazione 
separata delle due parti. Gli oltre 
200 lavoratori presenti sentendosi, a 
questo punto, presi in giro, si sono 
alzati e hanno lasciato, tutti, l'as­ 
semblea tra il livore del bonzetto di 
turno che li accusava di non pren­ 
dersi le loro responsabilità. Si sono 
avute perô anche assemblee in piena 
apatia, con accettazione della bozza 
dopo che la stessa assembles era sta­ 
ta abbondantemente disertata dei la­ 
voratori, mentre contraria alla bozza 
si era mostrata anche l'assemblea dei 
turnisti del 21-4. 

Nell'assemblea dei giornalieri, che 
rappresentano la maggioranza dei la­ 
voratori ed è la parte più importan­ 
te per il sindacato, i bonzi hanno 
cercato di avere un altro atteggia­ 
mento. Ci sono stati numerosi in­ 
terventi di opposizione, tanto che 
l'assemblea è stata prolungata di 
un'ora e mezza, ma il sindacato nel­ 
l'ultimo intervento ha dovuto dire 
che deve voltare pagina, portare a­ 
vanti le richieste della base e non 
quelle che vengono calate dall'alto. 
Ma una simile dichiarazione di co­ 
modo ha permesso di chiudere con 
l'accettazione della parte politica (an­ 
che se una buona parte di operai ha 
votato contro) e con la revisione del- 

la parte salariale, formulando la ri­ 
chiesta di 50.000 uguali per tutti. 

Accolta una rivendicazione sen­ 
tita dai lavoratori (il problema sala­ 
riale è stato il più sentito e il più 
dibattuto dai lavoratori negli inter­ 
venti) e sotto la loro stessa pressio­ 
ne, il sindacato l'ha perè rinchiusa 
nell'ambito della compatibilità della 
collaborazione con l'azienda, sancita 
dalla « parte politica » della piatta­ 
forma aziendale. Lasciando comple­ 
tamente irrisolti i problemi della 
mobilità, della lotta reale contro l'am­ 
biente di lavoro e la nocività, ecc. 
Il tenore delle rivendicazioni, l'o­ 

stinazione con la quale i bonzi han­ 
no cercato di imporle aile assem­ 
blee dei lavoratori dimostrano corne 
ormai qualsiasi vertenza, anziché si­ 
gnificare lotta per difendere le condi­ 
zioni almeno elementari di vita e di 
lavoro dei salariati, stanno diven­ 
tando sempre più altrettante gabbie 
che costringono la classe operaia a 
piegarsi ancor più di quanto non 
siano riusciti a piegarla finora aile 
esigenze del capitale. 

E anche per quanto riguarda le 
50.000 uguali per tutti, non è detta 
l'ultima parola: il sindacato gioca 
sui \empo e non mancherà di stu­ 
diare qualche sotterfugio per sviare 
da una rivendicazione che è contra­ 
ria a tutta la sua posizione sulla pro· 
fesisonalit~ e simili. 

L'opposizione, anche rilevante e 
sintomo di un diffuso malessere ope· 
raio alla linea colalborazionista sin­ 
dacale, non è di per sé sufficiente per 
reagire alla svendita dei propri in­ 
teressi. Perché ciô sia possibile que­ 
sta opposizione deve darsi una con­ 
tinuità d'azione, una omogeneità, une 
organizzazione, che in un primo tem· 
po sarà forzatamente embrionale, 
da costituire preciso punto di riferi­ 
mento per tutti i lavoratori. 

Si deve lavorare per tessere le fila, 
rinsaldare e stabilire i legami tra 
tutti quei lavoratori che sentono la 
necessità di battersi già oggi sugli 
obiettivi immediati per la propria 
classe e di contrastare la presa del- 
1 'opportunismo. 

ERRATA CORRIGE 

Nell'artit:olo lntitolato: La sltua­ 
zlone lnternazlonale e I dlfflclll 
equllibrl dell'atlantismo, apparso 
nello scorso nr. 9, è sfuggito un 
errore. 
A pag. 5,. colonna 2, riga 7 dal­ 
l'alto, lnvece di • situazlone so­ 
vletica interna • va letto: • situa­ 
zione lraniana interna •. corne è 
facile comprendere del contesta 
stesso del dlscorso. 
Nell'opuscoletto INDICE per ar­ 
gomentl dell'annata 1979, per una 
svlsta, non è stato inserlto un 
articolo apparso nel nr. 7 dell'an­ 
no scorso col titolo: • Grandi 
manovre • fra imperiallsml, e co­ 
stltulto dei seguentl capltolettl: 
1) Chi ha preso una • lezlone • 
ln Vietnam? - 2) La • strategla 
russa • - 3) Un groviglio dl mine 
innescate nel mondo. L'artlcolo 
rlveste une certa lmportanza pol­ 
ché non solo anallzza le conse­ 
guenze della guerre Cine-Viet­ 
nam a llvello lnternazlonale, ma 
lndlca anche alcunl nodl fonda­ 
mental! di contrasta fra gli lm­ 
perialismi, dl cul uno, quello af­ 
ghane, si, è già rlvelato più im­ 
portante dl quanto allora si po­ 
tesse supporre, mentre gli altrl 
contlnuano tutt'oggl a maturare 
contraddizlonl su contraddlzlonl. 


